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"TREI D I L I I? 

CON VARIE, E DIVERSE £ 

-» COMPOSITIONI. 

FATTE IN LODE DELL’ OPERE 

ET ATTIONI, DELL’ILLVSTRISS. SIGNOR . 


DON FRANCESCO 

LANARIO, ET ARAGONA 
Duca di Carpignano, 

CAVALIERO.DELL HABITO DI CALATRAVA, 
E del Coniglio di Guerra di Sua Maefìà Cattolica 
tic’ Stati di Fiandra^? . - 


?«*• 


apitan à Gutrra,* foprainttn- ^ 
od G mirali dilli Fabriebi, t forttfUattoni dii ^ 


■od Mtntr t fu Vicario , Cat 


od 

od 

od 


/« Ci<#a di Catania,* fiso cojìritto , t d'altri ^o- 

luoghi in qutfio Regno . 20 

RACCOLTI DA DON GIACOMQ GRAVINA ?£ 
^ E dedicaci aH’IlIuftri/s. & Eccellencns. Sig. ^ 

N FRANCESCO E 

I CASTRO CONTE DI CASTRO, 

DVCA DI TAVRISANO, COMMENDA- 
T O R E DE HORNACCHIOS 
Vicerre Luogotenente, e Capitan 
Generale per Sua Maeftà in 

quello Regno di v 

Sicilia s> . 
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IN PALERMO, Per Decio Cirillo M. DC. XiXI. 
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ILLVSTRISSIMO 


SSENOO la Città di Catania 
tanto diuoia al feruitio di 
Sua Macflà , c di Voftra Ec- 
cellenza, e tanto obligata al- 


le grane , e fauori , che da 
Voftra Eccellenza ha rice- 
uute; ella più volte nel’hà riuerentecnente 
ringratiata , (limandoli da tutù vna delle 
maggiori l’hauer mandato Volita Eccellen- 
za due anni in diuerle occafioni , e per diffe- 
renti fini d’honorc , e grandezza il Duca di 
«: - >ì< 2 Car- 


crFÉSì (fitti 9 W£/*<tf¥?j 


j| Carpignano ; c conforme furono degne d’ef- 
S Cere celebrate da me , e da diuerfi Caualieri, e j 

f ™ Cittadini Topesche quiui fece il detto D^ca 
con le noftre proprie forze , ver fi , e talenti -, 

& cosi non fi può da neffuno negare ; che in effe 
? fi debba mettere nel primo luoco Voftra Ec- 
3 cellenza; alla quale ( perhauer profetato fin 
^ da Roma pàrticolar feruitù ) mi conofco piu 
debitor degl’altriie per fodisfar in parte al de- 
bito mio , & à fin che i’vno e l’altro non refi| 
lepolto , hò determinato di Rampar in nome 
mio non folo 1 verfi, cheda’miei Compatrio- 
ti furono carapoftbma anco l'hò voluto vni- 
re per maggior grannezza dell’opera con al- 
tre, che neirifteffa lode del detto Duca fecero 
molti Caualieri, e perfone della Città di Lee* 
eie del Regno di Napoli , quand’egli gouer 
nò quella Prouintia . Supplico dunque Vo- 
ftra Eccellenza refti (erutta d ammettere que- 
lla direttione ; poiché in quello modo ande- 
ranno i indetti verfi lòtto la protetdone di 
Voftra Eccellenza per defendergli dagl’Emo* 
li, che fienili opere partorifeono , & il Duca 
reitera piu celebrato, Capendoli, che l’Auto- 
re delle fu» opere , e fcruiti j fatti in quella 

Città (g 





Città , c Regno fi a Voftra Eccellenza , & il 
mondo Intenderà , qual opere faranno quel 
le d*vn tanto Eroico Prencipe; le tali fono 
quelle de fuoi mimftri, e fatture, come flato 
il detto Duca, &à Voftra Eccellenza con., 
ogni bumiltà fò profonda riuerenza . Da Pa- 
lermo 5. di Nouembre 1621. 

Il luftri fs. & Eccellentifs. Signore 

% 

Di V. E. 


Humilijjìmo Crtato 


Don Giacomo Grauinxj . 
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ONtidcuimarauigliarcCor* jj 
§? tcfcmio Lettore s’io ho pre- g 
f|j W i° a ff unto di roandar’à luce $ 

£ 4j| k P rc ^ cnte °p era » poiché tre & 

§ caggioni mi modero. La pri- || 

» mail voler , che per tutto il * 

£ Regno , e fuòri di etto fi fappiano I vtilità E 
5) grandi c’hà riceuuto la mia Clarifiìroa Città § 

t di Catania dalla refideotia delSignot Duca 
di Carpignano. Secondariamente il cono- 5 
8 fccre,che i fudetti benefici j fideuono aceri- g 
taire all’detione, che di lui fece TEccellensiC- g 
* ! ? fimo S 


|ltlZGO 





<Gf?ò ù'ftt: <£*&£¥*}> 

fimo Signor Conte di Caftro,& vltimamenre 
permoftrarmi grato all’vno, & all’altro de’ 
predetti benefattori ; & hauendolo comuni- 
cato con alcuni Caualien ,e perfone di pru- 
denza, e di qualità ho rrouato , che in Leccie 
diedero ncll’ifteflo modo legni di gratitudi- 
ne, e per maggior’ applaufo di Sua Eccclléza, 
e di detto Duca l'hò vniti infiemc,&anco hò 
procurato d’haucr la copia della Cittadinan- 
za che fece il Senato della fudetta Clarifiìma 
Città nella fua perfona , la quale potrai lege- 
te nel fine di quella compofitione perche 
iui fi confcflTa quant’io qui ti efpongo me 
parfo di farlo (lampare, non tracciando d’af- 
ficurarti, c’bò veduto vna lettera che Sua Ec- 
cellenza, e Reai Patrimonio krilTc al detto 
Duca lotto la data delh z. di Ottobre proffi- 
mo pollato , doues’approbano tntte le fabri- 
che, c fpefe, c’hà fatto con parole piene di rin- 
gratia menti, oltre della liberatoria , ebe tiene 
del gouerno della Prouintia di Terra d’Otran 
io nel Regno di Napoli fpcdita alli 30. d A- 
prilc 1 6 1 8, le quali per non parer molto di- 
ligente nel rapprelcntarti i (uoi meriti > hò 
giudicato di non farli Rampare . Da cotefta 

mia 
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7 mia anione potranno pigliar eferapio j Sj-? 
* gnori i gouernar bene, e quei che fon gouer- 
•j nati in tal maniera aggradir il goucrno , c 
jj darne publico legno, cotn hò fatuo ,cviue 
° n felice. 
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D I D O N G I 

: OR A V I 


A COM 

N A. 



AllilluflnTs. & EccelIentifs.Signor # 

DON FRANCESCO. 

DI CASTRO.CONTE di CASTRO. 

VICERÉ', E CAPITAN GENERALE, 

IN QyESTO REbNO . 

. y' \ '' r " ■" i 

O de gllipani Eroi lume primiero . ; 

Degno à cui vérfi il Tago àmpi tefori . 

Chi nomar ti porràjche noi^rnotxóri ? 

S haidel’animg iliftè^de’ jsei' l ‘Impero . 

Nel magnanimo tuo volto guerrcro 

Scorgo di Palla, e Marte i mifti honori . 

E de grand'Aui tuoi gli alti fplendori 
Ch'ornamento già fur del nome Ibero . 

Felice té,c hor Tei per alta forte 

SI fido al tuo gran Rè, sì caro al Mondo! 

E fai có tuoi Aidori oltraggio à Morte . 

Qual Duce mai col fuo fauer profondo . 

Strinfe in Nodo sì degno il faggio,el forte ? 

E fù tra noi piu inuitto,o più facondo i 




SO 


Deir 
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Dell’ifteflb. 
All’iftcfloPffincipc . 


"3|. I." 


-% -rr T bi 

Signor vnitc in tè fol veder pnrmi 

Quelfogratie,ch’> pachili Cjcl-fornpartey 
Ch'aJbergan pel ino fen Pall.ulc,'e Alarte- 
li di va!orc,edi Ì)o*frin«-t armi v v- IO 
Tu con le profe tue, con i tupi Carmi 


: pr 

Spieghi penficr fublimi 


•i ypj 

iHn vhic^arte»i A 
E' Prence inuitto adempì l’altra parte. 

Di par famofo in lettere,, c d m armi . 

L'antica lite Jor di precidenza 

Tu fol poi fciorri,cd altuo chiaro ingegno 
Debita è^quefla.cd’honorata/oroa . 

Che per doppio valor d'armi, e fetenza 
Di té li gloria più.dlberia il Regno 
Ch« non già de’ faoi figli Athene,c Roma . 

i* . - r 'r 

DclfitlcBo . 

Ail’ift cflo Prenci pe . 

•• ìt • * i r* »•. 

D’alta eloquenza,di fublime ingegno. 

Di virtù carco , c di valor profondo 
Quello Prence è tra noi^ graue,e facondo, 
Famofo in pace, e viè più in guerra degno • 
Nacque d’Iberia al fortunato Regno, 

Di quel Ceppo Reai d Eroi fecondo 
Ch’iUuftra Europa,& innamora il Mondo» 

F giunge della gloria al vero Legno » 

Frenò pria ai Sebeto il fier Delizierò, 

Indi faggio gli affar più degni elpofe 
Del fuo Monarca al fuccellor di Piero » 

Del Veneto Drappel l’ira compolé» 

E pollo il Mondo in pace, il fren’altiero 
Regge hora d’Etna, c la mirabil colè .. 






'n f. f • . 

«( i.^i. i « !. 


Dclhftcffo. 

All’ Illuftriflìrao Signor Duca di Taurifaifo, 
che facto già ptofefso nelle feienze foften- 
ne publiche concIu(ioni,di Filofofic c vin- 
fe gli Argomentanti . ’ ;• 

« • . - . « 

Fù de’ tuoi genitor nc eli anni intieri 
Oggetto primo,ed'vItimo lor fine 
Sudar fiotto l accàio il degno crine, 

E trattar’armi ogn’hòr prodi guerrieri , 

E congiunti di fangue à Regi altieri 
Far d e’nemici lor fìraggi,e mine. 

Sottrai- dal giogo le Città vicine, 

E giunger noui Regni a i primi imperi . 

Ma tu faggio Signor di lor più degno 
Raffrenando del cor l’ira feroce 
Afpiri in pace a più fiublimc fegno . 

Tu fuggendo per hor la guerra atroce 

( Non già fiprezando ) vn più fecuro Regno 
T’acquifti,e con la pcnna,e con la voce . 


“iPRj Xiif 

•»r* rii c Sàt>‘, 



t»: i ( . rr ! ^ i - »: * . 
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S D’ ALESSANDRO RICCIARI 
| Pierino della clan dima Città dì Catania . 

5 * Ainiluftriffimo Signor 

;D- FRANCESCO 

( LANARIO, ET ARAGONA, 

£ dvCa di carpionano. 

Q Parts Gtmma^jta a ’ circolanti bora ridotta canale 

« del Duca—» % 

| i. 

5 Voi,che qirflcafo,o pure per vaghezza 
D Condotti lete, a cui per marmigli» 

g? Veggo gli occhi volgcr,arcar le ciglia, 

^ Mirando me, ridotta in taf altezza» 

t Simile vn tempo fui,doppo in battezza 
jS Quali or fotterra in cui fi ben sappigli» 

Ruggine,nuHa perde, e s’il repiglia • ’ 

K Induftre man, ritorna à fua bellezza : 

% Tal m’hà trouato il Dttca,mio fattore, 

1* Di Carpignanose m’hà ridotto in tale* 

$ Per fua innata virtù-, con fuo valore . 

5 Di Marcello il Roman,non difcguale» 

6 Con cura, con induilria,e con amore, 

?) Degni di fomma lode,& inmortalo • 



l A Di ' 



tSjhrc&fti 

vi . ''i ir" *•*..'■• 

S) Di Don Giulio Marchefana Senatore.. , £ 

I •* Airiftefiò. 4 

a • £ 

^ Catana vrbs clariffima, ac vetufli filma, varijs opp reflui an ^ 
\ - gpfìijs, vj vix cmcrgat IilufirifTirnus Dux Carpipiapi fi 
S omni diTc pHna politirtimus cimino' Confilio a» Ilht- » 

$ ftrillìmo, & ExccMcntiflìmo Prorogo militi.^ filili- <5 

t * rorum Pi\'tfc»ftus ex ea parte , qTi.t ad mare 'fpeétat % 
longc jnfignem Vrbem Diu:p Agathti- p*p iam ma- J 
mcndam,& cxornandam curauit,vt pr.v caeteris Italia: % 
^ # Vrbibus ex marina fronte expolitior,nitidior, Sf infi- ff 

S • ’. gnior videatur . •* • - •;? m— .0 fi 

|| Gran Duca,f tanti, e cosi bei lauori ‘q£ 

Che il voflro graii valor n’ordi,fc<^e teflfe; p ■".*! ,, ; o / i fé- 
S Lodi v’arrecan sì chiare, e ; $Ìlpcflfe»i m/vnoJ TE 

3) ^ Che piccioli appo voi fieno i maggiori < . . r AK 

fi Non io, ma chi fra più celcfìi cori oi . r < (! t ■' r £ 

jf. Come d’Achille,ò Dido 6 dir fi meffe !i / Itm < Jgl 

\§ L alte lodi<fi aoi /piegar volcffe > ->•»:•:;> ih.iii.* '* 

^ Nulla c/porrcbbc uè’ domiti honori * 

*s Ma fc à voi caro Signor mio non /piace, : . i 

Che quanto poflfo,e quanto sò vi ammiri i 

f Ciò bontà voftraje non mio mea to face rei • 

Chi Più alto ir dcfia,più baffo giaco i 
^ Hora m’accorgo ciò che Mufa fpiri 
A celebrar tue lodi all hor piu taco » 


irono •>_ 
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Di Don Diego delia Val le’Scnatorc . 
Airiftefloi. 

» 

Felice piaggia, nel cui aurati? ammanto f ~i ' 

Mille, c belle ri forgonmenut; glie, •' . < 

Quante non n han le balcnàtìri fielie • <;•> <. 

Ne più vaghi color del gran Thaumanto . 

Qui miri ampia la terra,ou’era il manto ’ «</ ’ 

Di Thcfi ornato di pregne conchiglie : 

E fé mormora il mar, rabbia. lappigli», 

E fio ne paga pur fioco,& infranto : 

Et oue Tozzi riuioicque {lagnanti ■ . v : 

Eran fontane d ogni peite,e noia, 

Hor miri in molli 1 perle correr .Gemma, 

Et Amafcn in licpridi diamanti, a » - 

Tanto del Duca può l’arte, e la flemma,' . i • 

Che al Catanele Lido è honore,e gioia - 

Di Don Giacomo Grauina , fopra Catania il- 
luftcata dall’iftcflb • 

Quella che pianfe già l’alto ruine 1 v »r > . 1 •• T 

Opprcfla da barbateci furori, 

E nafeer l crbe,e pullular le fpine r 

Vide là vd nafcean palme,& allori . ■ t 
Or,che reggi di lei 1 altiero crine ' ' : •» : ‘ 

Signor,che tanto il tuo Sebcto honori . < .'■* 

Dell honorate fue pompe Diuine • » 

Mira forger più vaghe i Ipenti onori . ' . a » 

Onde par fi confole,e par che fiime 

Grati gl’incendi), e i fulmini di Marte 
Per te tornando à le bellezze prime.? • 

Ch'oue pria fofpirò lacere, e {parte 

L altiere membra, or le fue glorie cfprimc 
E neH’acquc,e ne’ marmi,® nelle carto • 

*V.. - 
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Di Don Ramondo Scaccila . » è 

Ainfteflb. r | 

Bella chiara mai Tempre alma Cittade - - . ' • < £ 

L’Ionio lido, oime,tropn© neglette»' , ,■/.' ■ £ 

Degno per altro del bel eie! oggetto ; 2 

Schiuò mirar la fciocca. antica ctade . • 

Hor non cosijv’l aura nell’eftadc . i / ti. 

Frefca rclpira: e’1 primo caldo afpetto i 
Nella bruma il Sol moflra di rimpctto, ,•• 

Ne mai d’indi fi cela fin che cade . 

Specchio di Sol,di Stelle è tal maremma. 

Cui fiotto Pluto fpiega rena d’oro >rt 
Nettino coni liquidi fimeraldi ' :, t r ‘1 

Dcll’onde azzurre carolando in gemma t ! fin 
Ma il faggio D uca coi più bel lauoro 
Corona il lembo di Diamanti làidi . 

Di Don Paolo dlGratana. . 

Ainftcìiò .. 

Cerrialupocu miu vitali hurmm 
Bagnandu à pena l’arenufu lettu 
Prima ch'à nui vinilli cu ftupuri 
L’Eroi,chi diPartenope fiu eletta i 
Hora per gratia fu» per fofiauri 
Spinta da terra à lueeleftì tettu 
Gaud iu,gaudi la patria, gaudi Amuri 
Di multi, c.grand Eroi fatta recettu * 


i i 
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Di Don Guttera della Valle Barone del Cu- 
gno. All’iftcflò* 


Natura hauea già il bel delle più belle 

Sue pompe vnite in queft'immenfa mole, i . 
Ch’emula al Cielo à gareggiar col Soie 
Prodiga di Tue gratie erfe à le Stello : 

E. le venian da quefte piagge, e quelle 
Tributarie le role,e le viole, 

E le cingean,fi come à regia Prole 
L'alta fronte i Piropi, e lo fiammello • 
Quando, non sò per quai rie forti acerbe. 

Doti dicea, mirar queft’occhi mici 
Fin arfi i fiori, e incenerite l’herbo . 

Ma tù,(j?lendor de tuoi Lidi Sebei, 

Torni fue glorie hor più che pria fuperbe 
Rjparator degli eftermini Etnei , 



Di Don Giufèppe Viuicito,e Loffredo . 
All’iftcfTo. 

Del Lanario valor la nobil arte 

Ergafi fopra gl "homeri d’Atlante, 

Che dà vita à Catania,e del fembiante 
Dell’efìinte reliquie amitua in porto • 

Alzinfi bronzi pur di parte in parte - » I 

A quefìo di Catania occhio predante, 
vera Stella d'honor, Cielo follante, 

Specchio del Sole emulator di Marto r 
Deh, qual Fidea farà, che in linee ofcui e 
Formi fol dcll’lmmago i gefti interi» 

Non che del Aio fplcndor l auree Iculturo* 

Ma che cercar, che vanegiar penfieri, •. » 

I propri) effetti fian le fuc pitture, 

Che fiam Argo impotente a i inerti altieri . 


Di 

3 flWà *&&&*** <$***£«* 






6 


<$*£> <&&? 


Di Don Giacomo di Don Vincenzo Roma- 
no. Ali’dtcffo. 

t 

O de’ grand’Aui tuoi germe reale, *. ; . • - . .. . 

Che morti all’oprc fol glorie dittine. 

Fama eterna ti lodi, c’1 degno erme ( , , ,V u , 

Orni di ftcllc ornai lertoimmortalo-'T < ( . r 

Che di Chiara Città grandezza eguale, .r j 

Portando à le belli jTurie ruihc, ' i. .. . 

Renouata per te,riforge in fine 
Da le Ceneri lue non più mortalo* 

Vinto il tempo tadorne fra gli alcofi „ i >, ■ . 

Scntier di gloria hor.ch apri i tuoi* fplendori, 
Trionfator de’ falli Regni ondofì, - 
Puoi /pcrar nelTmpireo i degni honori , 

La sù de le fatiche i tuoi ripofi, 

I premij in Ciel,fe quà fpargi i fudori,. , , • 


■ Dcll’iftcflb Aucòft , 
Ali’iftcflb , 

I poggi alti d’honor,non fianco, o lalfo, 

Ben nato Heroe tant’oltrc hai già tralcorlo, 
Ch’in van tenta l'inuidia del tuo corfo 
Fermar le glorrc,e raffrenarti il palTo . 

Prc mi) per te,qucfthunvl cerchio, e baffo 
Non vedc,& al valor, che 1 hà pretorio 
( Tal che febbe anco al mar frenal e il morfo ) 
Cede il Sol,fuggc l’onda, c s’apre il falfo . 

Sparlo in più bocche il fugitiuo argento 
Con baffo mormorio canta, le giacque. 

Fermi i tuoi pregi in mobile elemento : 

Che s altri per virtù, morto rinacque, 

Tu comparti,immortale,in vn momento. 

Vita à te,gioia à noi, bellezza all’ acquo • 



Del 
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Del Dottor Don Francefco Yepes. § 
All’iftcffo nella Tua partita . S 

"Vanne che pur faran tue glorie conte, ^ 

E per lodarti forgerà Marone, >g» 

Vanne con quante mai degne corone S 

Hebbe Alcide, ò vanto Bellorofonto* 'S 

Vanne, e contendi con Olimpo à fronte, & 

Et i tuoi merti fiano il paragone, jj 

Che degne fìatue di nooil campione. 

La fama t’alzerà di monte in monto ! 

Vanne ò Lanario, c quindi'! tempo altiero fi 

VedralTc,de la tua gloria infinita § 

Formar T rionfi del fuo vario Impero . S 

I Onde con mcrauiglia non vdita ^ 

f Seruirà per tua ftatua if mondo intiero £ 

• T uo fcnfojil Sol, l’eternità tua vitiu» • Hfc 
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ILLVSTRISSIMO 

S. I G N O R E. 

I legge tato nelle (àcrc,quan- 
trT^ f ^fÀ to nelle profane lettere , che 
fra tutte le cofe create per vl- 
timo legno di perfettione, 
e merauigliofa fattura delle 
fue mani Iddio creò l’huo* 
mo acCioche tutte le merauiglìc,che ncll’vni 
uerfo fatte furono, come Superiore tenefle la 
Monarchia di quelle , perche fe incomincia- 
mo à dargli fomighanza con i Cieli, trouare- 
mo,che in tutte le cofe , e contatti i Tuoi cor- 
pi, & influenze celefti dal nalcimento per in* 
fino airvltimo del fuo viuere fauoreuoh » le 
gli dimoiano ; Quelli hi l’efler con le pie- 
tfe,il viuere con le pianteci fentire con gl’ani 
malU’intendere » e l’armonia con gl’Angeli : 
onde chi vuol conofcere di più ['eccellenza 
di queft’huomo,miri gfeffettijC le varie ope- 
rationi dell arti» e di tante feienze, perche ol- 
tre il cotnmodo del coromuo viuere per le 
mechaniche, hi voluto ancora eoo le liberali 
per via d’inueftttoni,e fpeculat ioni d’intelletto 
( come dicono i Greci della Pittura » e Poefìa 

B ambi 
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| ambe lorelfe) dilettando, giouare,egiouando a 
accrefcere gloria al Tim morta li fi del Tuono* § 
g me, e così con Tinnendone , e col diletto del- (g 
* Tvna, e dell’altra, efprimere gli interni affetti 
§j del l’animo, e far qualche ricamo alla gran* « 
dezza de fupremi Eroi . Io dunque lafciato g 
in quefto Tvna da canto , con l’altra , eh è la (tì 
jg Poefìa del giouare, dilettare, e purgare come g 
quella ancora gl'animi delle cure mordaci , # 

t chc trauaglianole menti humane , con vtile, 

& honorato trattenimento ho voluto con que ^ 
| Ili Idilli dilettando à V. S. Illuftriffima, gio- | 
g uarcà mcfteffocol diletto di narrare quella 
(S picciola parte di gloria della mia Antichità- js 
8 ma, e Clariffima Città di Catania, nella qua- & 
le hauendo ella flato Tanno pafTato Vicario ^ 
5 Generale , e Capitan d’armi à guerra , ne ha- 
uendo io mai dimoftratole fegno di deuotio- g 
ne , m’hà parlo con Toccafionc del Tuo buon 
f® reggimento , e benefitio fatto in quefla Città js 
nelle nuoue Tabriche di prefentarà V.S. lllu- 8 
jè ftriflìroa quello nuouo Componimento-, nuo 
% uo dico, non già qual Filamonc primo Greco £> 
ne’ chori cantante , ma in quanto alla nouita § 
^ della mia penna in tale trouato Idillio - , hauen- || 
SS doli già vifto precorrete in ciò i primi lumi 


jj i I 

| d’Italia* c del iccolnoftroi & hauendo credo 
« pure col mio riceuutone altri V. S. IIluflrilTi- 
I tritio mi rendo loro inferiore. Gradi Ica in 
§ tanto col diletto delle fue glorie , e dell’lllu- 

J ltriflima fua cafa ( quale io non pollo le non 
col fìlemiò decorare ) quelli 'miei pòchi ver- 
| li, generati, e nati in cosi pochi giorni ( come 
£ V.S. llIuftrifEma ben sa ) che pollo chiamarli 
•) più collo aborti della mia penna, e {conci del 
2 mio intelletto , che parti matùri di natura , e 
S del tempo, e cosi ancora inuolti nelle fafeie 
e delle mie carte y» e cicchi per il Tuo nafeimen- 
l to, lei come prouida , & accorta Orla andrà 
\ con la bocca del fuo nome libando quello in 
[ forme parto, chetitOrnatogli la luce de gloc- 
l chi, crederanno dalla baHa cuna della mia de 
bole penna alla maturità della mete dcgl’huo 
mini fauij con l'alimeco della fua humanità,e 
grandezza, non lalciando però V.S.lllullnfs. 
di guardarli dalla calunnia de’céforrignoran 
ti, c lenza (ine me le inchino , con baciarle le 
mani. In Catania 25. di Luglio 1 6 u. 

DiV.S.IUuflrif*. 

DiUotifj. & HumiUfs. Situo 

Gerolamo la Manna Accademico de’ Clari 
detto il Fulgido . 
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A M 'A-;;S' ! E ’;N ' Q I 

IDILLIO PRIMO. . e I 

' | : :. •• +o+ .' 1 

"/.. ',! ^ ie g o , . Af ' zi w r o. § 

lederò gli antichi fabri alVanttcbiffima-j 5 
Citta di Catania vna delle diecefiette prin v> 
cipali dii mondo; Proto metropoli all bora ® 
di molte nattioni d'Europa fiabil faggio 3) 

nellt vicine /pondi del frutti] irò M erìgi- U 

bello , con Jimmetrica proportione , e mifura dall'eterno jg 
Architetto fofpinto\e come produttrice di molti Eroi t da 
nobil pianta e regai ceppo germogliarono imi ancora il © 
Principe,! hellijjimo gioitane Am afe no fpofo della leggia f) 
dra,non men che bellijjìma Gemma fuaN infatuale ha £> 
uindo coltivato più tempo Moro Amore nelfeeonào ter- * 
reno de ’ loro fcamk ineoli affètti, Ben fi ado . Ciclope Gigan § 
te fpinto dagelofo furore vccife loro ; Onde per pietà fu m 
tono dal Cielo tnpurirnfcelli conuerfij'l crudohomici- & 
da fatto la voragine di tfio Monte condennato . Quindi jg 
refiando più fecoli folto le ruine del Tempo fepolti i bora ^ 
dall' lllujìrt fimo Signor Don Francefio Lanario,et Ara 
gonaDucadi Carpignano vengono eoo artificio fi orna- 
menti vefitli » e da molti concaui > eir armoniafi bronci % 
rifortit e muniti i Per ilebe da molti peregrini ingegni E 
rimojfo l'autore eome figlio natio parfe bk Jota ttuoua ma fg 
feria all' Idilliache fitgu* . . . L ^ 


k " v !1 * r \ •* . ' 
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A M A S E N O 
i D I L L I O 

'DI GIROLAMO 


l'a manna. 


Q Vi, doue alza fupcrbo f Mtgibfl 

Mongibello guerriero 1 U> dtferit 

Vittoriolo guerriero Uà 

Col neuofio cimiero, puc per 1 aure V. 
Pompeggiando fen’vanno 
Piume ai cterni,c ben frondpft Abeti» 

In largo campo,e'n criftallino Agone 
De l'aria pura, e grata! 

Col piè nel fuolo di Trmacria altiero» 

Quafi Campion Gigante, 

Armato il dodo, e 1 petto 
Di fatfofe loriche, hi fpidi amefi, . . , 

Che talhor vibra,ed hor minaccia, e offende 
Con faètte di foco. 

Da la eppa voragine d’Auernp 
I! bel Regno fìeTlato>e parche voglia, 

(Mentr e i fi feote e rooue ) 

I l a Monarchia del Ciel trarre al gran Gioue. 

Qui, doue ancor d intorno _ ; 

l Luflureggianti,e con ritorte' brace» 

| Vanno ancor milje,e mille 
I Armate Piante, e più faconde vi» 

In cotal guifa à fchiera, 

' Che per l’ampia campagna 
Sembrano in ordinanza, ( > 

Di mille.e mille Arder munito Ituolo, 

Per combatter fuperbii Onde la terra 

! Fluttuando d’intorno in fiero aifaito» 

E grido martia!,moilr» per tutto r 

, Gii dubbia la vittoria, anzi più toilo , 


« m 

( Ai imita 
tictLsdi 
Virg. i. 
Giorg, 
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Si4, § 

3/ Ne’ fruttiferi tronchi 2 

f Carca di mille, e ben gradite prede, % 

Quafi mille trofei dai capo al piede . 

Giace fu’l deliro fianco, 

§ Sopra fcabcl di diamantini fcogli. 

Spinti, e pcrcolli da marini flutti, 

t Di bianca fpuma irà coralli, e perle, 

£ liquidi zafiri, inargentando 
Il bel coturno, e’ fmeraldino lembo 
•g. Il Cataneo Splendore, 

£ Quella Città, cnvn tempo, 

Più che di Athcne,ò Roma 

f Trionfatricc imporporò la chioma . 

Quella, che di Teatri,e di Obelifchi , 

E di Tcmpij,c di Altari, 

& Ardendo i fieri .incenfi 
fi Laftricò il fuo!o,e torreggiò le mura 
% Di nuouc meraueglie _ 

JjP Più che Menfi,ò Babelici 
jZ Quella madre feconda,- - 
gv L.agiflatriceinuitta, 

#1 Che fecondò l'arido fèn di fpichc, 

E diede à’ figli,à le ftagion,al tempo 
£ Leggc,mifura,e norma . 

» Giace su ma non giace. 


Qual pur dianzi moftroflfc 
Del " 


f Catania) 
t fut rui- 

A*' • 


Del fuo valore in gloriofo Trono, 
fi Ma ncljxiucro manto, 

% Qual eftinto cadauero dal Tempo,’ 
ff Già tra fpogiie,c trofei lacera inuolta , 

In fepolcro di honor giace fepolta . 

Onde fe dritto miri ■ • 

4( Ne le lacere fpoglie, -> - & 

g/ Senti di mille honor vetufli il grido} & 

f Éj> Che pur miri, ed ammiri <2 

» Ne le proprie ruinc alza la chioma, J# 

'S E di Dedala man gli alti honorii '• » 

Porche nel centro ancora,e pur d intorno ® 

Miferande reliquie _ 1 fi 

^ D’alti Edifici, Antifitcam',c Tempi 

Scotti tra’I fiore, e l herba • ff 

Per dolente memoria iui riferba» S 

| • s « | 
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Se dal’ingiurie del deftin fi vede 
Oni ui fcofccfo in tutto - > 

Languire vn Simolacro» 

Colà gemer Vn fafib 
D'9n'aItiero Colofloi 
Qui impouerita fo(j>irar la 1 eri .’., 
Quinci nudata ogn alta Mole Cfttnta, 
IuTl’antica Macftà dipinta . 

In luperbita è ancora . i 

De Cereali honor,del gran Delubro, 
Che arfedr trà flerpi,e dumi v , v 
Gli honorandi veftigi ammira, e lerba 
Con Giometrica piantai i fondamenti 
Miniate i mifura in varie guife, 

Oue di Pario marmo 
Varie colonne vnitc , 

Quafi robufti Atlanti 
Sotto dipinte volte. 

In triplicato cerchio, i , ^ vr., ( 
Con Dorico ornamento, ed in diftmto 
Chioftro,qual fù di Ionia, òdi Corinto . 
Ahi rapido, e fugace 
Diflruggitor de gli anni alato Veglio, 
Come, come riuolgi 
Con temerario giro 
L’inftabil rota di Fortuna, ahi come 
Con formidabil mano 
L’altezze abbatti, e con pailor di morte 
In vn punto nafeendo 
Cangi la Rotti porporina, e 1 Giglio, 

E con l’adunco ferro 
Recidi queUch’à pena nato lpirai 
Onde folo non retta. 

Che dolente memoria, 

E rimembranza di dolente {littoria . 
Pure non lol tra quelle orbate mura 
Sono le glorie in parte 
Preda del tcmpo,anzi trofeo di Marte, 
Ma pur nel patrio Jido,indi fi vede 
Roflcgiar le chiaracquc 
Di viuo (angue Illufìrc, 

Hor biancheggiar l'arena 


>5 


f Tepto di 
Ctrtrt dt 
fcritt » . 


C Fugacità 
del tem- 


f Catania no 
btUJJìm* an 
torà ftrfar 
mty t Prin- 
dpigutrrù 
ri % 

D’offe 




Amaftno 

Prutptjt 

futbilltz 


fi xr> 

gf Dotte infcpolte di famofi Eroi, 

t Hor di Spade,e Cimicr,d Aftc,c Loriche, 

Sente con duro attàlto > 

I! Bifolco vibrar fotto l’aratro, 

E de’ morti dcfìricr gli alti nitriti, e 

jfj Poiché trà mille Amor d vn bel Garzone 
Fu di Marte, c d Amor campo, ed Agone, 
tt Agon trà mille Amori, 

(g Fiero campo di Marte, 

§ Trà aneftiElifij campi ■ - 

D'vn bel Garzon,dvna leggiadra Ninfa, L ^ 

Che nc gli occhi,e nc' fgiurdi ardcua il mondo» 

& Garzon di età triluftre, onde nel Cielo 
Ardea d’amor il Solc,c ne be’ lumi 
Prendea col Sole il Ciel la Iucc,e l foco» 

« AMASENO è’1 bel nome, 

S Quafi AMCll, che nel SEN già 'pira Amore» 
Principe ancor dcl’Amafenia Valle, 

Ardor del alme, e predator de’ cori» 

E doue Forme col bel pidtfifcgna 
Con alternato patto, 

Hor taciturno, hor fiero, 

Hor picn di Maettà nronto,e guerriero. 

Stampa di frefea herbcrta 
L’arido fuol d'intorno, e’ in varij fmalti, 

Nc la più dura,& infeconda Chioflra 
Di mille fior l’aridc piante innoftra , 

Sù l’amata ceruice 
Scherza con laure in giro, 

Hor libero, e dilciolto l’aureo crine, ' 

Indi confufo,inordinato,c crefpo 
Scende lafciuo ad arte, 

Abandonato in globi d'or fu’l ciglio) 

E mentre d’aurei folchi, 

E’ inanellati cerchi 
Solca la vaga fronte , 

Ed incorona in Ciel d 'Amore in fronte, 

Con mille aurati folchi, 

E dolci ampleflS,& intelati baci 

il . • : r» »• 


[ Captili 
di feruti. 


Quelle animate Rofe 

£ Del colorito volto in fcmm^c fìrfnge, 

Ì Qual d'aureo nafìro de’ be’ raggi luole 

ì _ _ 10 
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In ridente giardin ihingere il Sole_j . 

t Sotto duo vaghi, c neri • ' t,( Cn,Ài' *> 

Archi d’Amor in giro v ' \ r *1, 

Son duo negri occhi ofcori,é pur fereni v^* P°/ tn 

§1 Doue il dubio fperare,hor il terrore r ' Lv • 

3j Miri pien di fpaucnto,c per natura • 

Trà fpcranza,e tcrror 1 alme allìcura . 

Arma il tenero fianco, »•••■' I • f Àm /r t9 . n 

Emulator del ciglio in vn col guardo I r 
•gv Ferro crudo,c fatale, < f: > «. - I *JuovA‘ 

X Che porta puf Paltò valor d’Achille, ’■>> :i • 

& Ètdu Jaipropria Madia fnperbo, j»« ■ " > 

f Porta pien di ftupore . i . . 

Armato il guardo, e maeftofio il ciglio, • - - > ' 

Superbo il ciglio,é tempeftofio il guardo, 

•S Di virile alterezza in vn raflfembra ■ »•> ' v ! >. 

3) Armato il fiancoje»bgn munito il còre 1 i 

^ Folgor di Marte,c fulmine’d’amoro.' ' - 

5 Trà quelle amene piageie * ! <> ' 1 • f Gtrrtma 

t§ Oue l’arLliW f tterren hero ridca 1 •; • » [‘A linfa e 

Premcua il bel Carzon lherbolé fponde, - I fctbtHtZ 


1 1 n 1 1 


Pure amato, ed amante jf 

Di ce Ielle beltà pari al bel vifo'V 1 > * U V. 

Quafi celefle Idea del Paradifo ; { [ ’ 

Era del NiMn't Hadran,dt Reggia prole 
Quella beltà diuina, vro? ' r r > ' 

Nata già per honor di quelle riue, ' ' 

Per indorar l’arenc : >* ^ 

Con le minere del'aurata chioma, b ■» 

Per infiorar le piagge 

Con l’animato Aprii del luo bel volto» - • - 
Per miniar le fponde - ■ t : m 

Co' leggiadri pennelli dd bel piede» r. 

Per ingemmar «li Scogli . ■ o*p 

Col diuin Nume del gemmato nomei' 

Se Gemma e’1 fuo bei nome, 

De le gratie,e d’amor parto primiero. 

Degli Amori,edcl Ciel lucida Imago, 

D'ogni Cielo, e del Sol beltà diurna» • ' ■' 

D’ogni beltà Mimfìra,c figlia, c madre, ! 
Nuntia del ver,raggio di DKjjche fplcndc, ■ 
-rv'.T C 


fui btlhZ^ 
Ito . 

**1 d II., 
io I < 1 


Splen 
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Splendor dd'«dme,ardor che’l tutto incent-k-, 
1^ tri 1 fiorito A nolo • r •„ . • 

De lt\v<;z7oic Ninfe, > • 

■ Quali Vencr fceuendo it caro Adone 
Sembra à la nobil traccia? 

Al biancheggiar del volto , 

L’orizonte nel ciglio,à gli occhi il Sole, 

Ne’ Agirmeli il giorno, 

E nei chiuder le luci 1 

Difpicga ( ahi rrifto cafo ) 

Degli amanti, c cj> amor T vi timo Occafo»' 
Circonda l’aureo, e ben comporto crintJ 
Con leggiadro arteficio,indi tal’hora 

Verde, e vaga ghirlanda • - 

Di lauree foglic,e di be fior confetta, 

Cui lòtto, vn ricco velo, v u_ i ! 

Hor percoflb dal’aurc in varie giìtfc > / •. 

Và sfiorando le Rofe , > .* • fui j 
E i ligtirtri del volto? -i. • ‘ 

E con dolce ombra, hor fi potnpoft mottrlj 
Mora nafeonde, hor oela 
La bellezza del crine, 

L honeftà de la fronte * i 
Sù la Reggia del ciglio > •<. i L . s , [ 

Da cui d hebano amor l’arco ha cornetto? 

Indi (plcndono intorno 
Di etiopico giro •„ 

Due occhi no, ben sì duo Soli eterni. 

Da cui pende cdifimgue . 

Vago Poggetto in tanto • : 

Con rcgoIata-Maertà sù l’orlo 
De la conca d amore -, . i i 

Che le perle,e i rubin chiuder diffcrra-* 
Quindi mirto di latte in vn col fangue_> . 
De la madre d amore' 

Scende lupcrbo,e delicato il eolio, i 
Quafi lupcrba fiepe,e altiera Torre 
Del giardino del Cielo di quel petto, 

( he i dolci, e’ acerbi pomi, e rmtre,e ferba i 
Verte le braccial i petto 
Morbido, e ricco drappo» - , . ; i i: 


(, 


•: ni n 

ri ■ ; !, i 

• • 


( » 


’ Abito Ai 
Gimmo 
difcritto, 
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; r TiA 

•pi'Vl 

>:;p • 
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Affittì mi 
proci di Gl 
ma, ed Ama 
\Jino, )• 


D indica man teflbto . r.v <r : 1 
Verde gonna la cinge - 1 ■•>■ / '■['<' 

Di fiorita iperanza , itì u-, <* 

Seminata di fior, che l’arte accolfc; 

E‘i\el confin del ginocchio sferza 
Con maeftreiiol pompa il freggio d’oro . 

Argentato coturno il picciol piede 1 
Guida nel tardo palio , ...i . 

E in vna man minaccia 
L’arco fatarne l’altra i dardi vibra : 

Scende dal collo al tergo 
Aurea fare tra, ond’io non sò disporre 
Se la madre d’Amor,òì figlio Hot fia. 

Se co’ dardi, e col ciglio 
Depredando le felue ,•••,* 

Fcriua 1 alme, e raddolcia le belue . 

Era la bella Ninfa 7 \>r» ' •»><.’ 

Spofa,amata,ed amantei ^ J . » ì 
D el gradito A mafeno» r : 

Che dal campo di Marte ancor già fianco 
Lieto godea nel feno, 

Pafc.ndo già di bei diletti il feno v •>. 

Godendo già dj bei ripofi il core, '?■ 

L’vna facea fpecchio à 1 altra in la bell'alma 
De* viui affetti mtenfo , : • 

L’altra de’ fuoi begli occhi i<_ I •. 

Lauacro al petto,e lucido criftallo , * -ii ■. 

Oue con viua moftra * 7*) • « 1 ~ # * • i • 

Facea de la fua fede 

Fede al fuo amante,c del fuo Amore herede ,u< 

E irrigando col pianto.. .- - < •*<. • 1 A/Atti 

La Primauera del fiorito volto, h • . •> \ . & 

Oue in Tempio di rofe Amor foggiorna. 

Sotto nube di duolo. 

Liquefatto dal Sol del gli occhi fuoi, r t 
I n flebil pioggia, e congelata brina, 

‘ gelato timQre, 1. 

gelofo.dolore, - < ; > • r • ,<t. ( 

l’aria del bel fendei fuo Ama&oo, 1 n tc - 
Difle,ah ben mio tu partiie’colà giungi • < ! . 1 ' ‘i 
Là doue alto defirc^è.honorti chiama, c 1 : 

• '*?:* C 1 Hor 


•i< 


rt uy ww ór” 

ffàt lonta- 


Da 

Da 

Nc 


?ir 
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Hor nel Peggio di gloriarcelo di -paline > i ni a 

T incoroni la frontc,oimè ch’io lenta mi i§ »> vj ! 
Sù quelle patrie mura,e'n quelli lidi • tmciì I 
Il campo oftiI,ch’à la battaglia sfida . r.v n n ■,?. 

Il tuo valore, e l’inuincibil alnuu i .ino L r f 

Mira dal quinto Giro , { tonoifb&mn ) 

II furibondo Marte, . :• ..... rrur.-j .km^i-v 
C he promette, e minaccia, > 

Non sò fe alficr nemico, ò pur à nor i • m mv i 
Fiamme, ruine, e rnortfc» i. ■ n! I ■ ,*« oj-.i 
Sente ruggir d'intorno il fier Leoné . 

Del nemico RiuaJ,chepicn d orgoglio 
Contro di noi fi accingo . 

O dolcezze d Amor pien di veleno. 


x Te^to velen^efofo affanno. 
Che su’! primo fperar 1 alma recidi} 


I 
l 

rj Icb a’ it»>i 
li jiri' falli A 

* <.! M 

l » » ■ 

» v II » 03 JC. 


bruii ViqoG 
misi ti..w : l 
A fcibd ti.I 


-Thò bel braccia^ pur da metinuoli, *. «,.< . .. k 
T hò rter mio fen,do!ce Amafeno,e pure 1 rr .t; >q’rl 
Ti bramo, c pur ti abbraccio, \ r ùh 13 !•_ I 

Ti ftringo,e non ri veggio, i r 

Ti miro,e non ti godo» {. . ,1 >i f 

Sogno forfè, ò vaneggio?ahi eh ’é pur vero n >».4 
Ben mio che parti,e ti conuien partire. 

Poiché confa Beirade il tuo valore i 


foicne con fa Beirade il tuo valore l 

Del par' gareggiai in vn Martc,cd Amore» uv 

Già che I fiero nitrito . ’ Jì/ijU 


. c{ 11. O'IOl.tit 
I. / .'nlJ'J.J. 

. 

in o i/i h. 


De fpronati deftricri,à noua pugna 
li magnanimo cor ti acccnde,c fpinge} 

Ecco il rimbombo del'orribiT tromba. 

Che per. 1 aria fi aggirale per l'orecchie - . 

^^ 5 c?ndt.picn di fpauento al cor guerriero »>■> . mu*: 

Dunque dq quefto fé no ! • / mori lab cuunm’n'I r. I 
** Tu partirai ben mio l i -r;D _!ut ibciiq'maT n ; 9». ) 
AhicRè dolce morire t '»Ioub ib adua ohi ' 

Con la memoria del partir fent ‘io J • ! ' 

Tu non parti,ed io moro ?.n > a,:.’ ?. $oiq litbft nT 
Da lo fpaucnto,e dal timor conquifa, 3 oitl-ag ItCl 
E morendo, tu refti,cd io rinafeo, b rJlolag Ufi 
Pure à nouo tormento* A O' ì loo n/i foci lab enn'! < 
Poiché folo ilipenfitr Seda panrritai cuti nsd di,oQCI 
Senza partir ben mio'parte la vita v ’leb ode ouob t J 

t ' E s’io & 


Digitized by Google 






.;:*•- i 
.’. ->..1 ! 
1 P-'> ' 

K . • •■ 


'I >'x 

■\ 


?$*&> 
21 

E s'io refìo infelice,e qui rimango i ‘ • .■»»'. * s 

Vedoua Tortorella in bruna Ycfìe, i ! ;' n * : , ! 

Prilla di quella lucc,ò amati Lumi,, bj ; dv-. 

Che nc I Hefpcro mio forgan l’Aurora . ’ .i . 

Ti feguiró con l'alma. 

Se ha fatto il Ciel fri noi i ’ • r 

Indiuifa vnion,termine angullo. 

Che ne tempo, ne loco, .. i • >. 

Nc volubil Fortuna, 

Ne il depredar di Morte, vnqua potranno 
Difunir l’alme,e di partir già quello, 

A cui diede indiuifo Amore al fine 
Vn Moto,vn Centro, vn Fine, ed vn Confine. 

E fe da me diuifo,ò pur lontano 

Vago n’andrai trà le nimichc fchiere 
Sarà tcco il mio fpirto in vna voglia, < 

Ma non già il tuo fotto vn voler concorde, 

Poiché con le Vittorie 
Nel depredar trà mille altri Trofei 
Portcrai,già crcd'io 

Di nuouo Amor,più che di Marte ipoglie, 

Ed io mifer da lungi 
Sentirò pur negletta, c'inabandono 
De’ tuoi baci impudichi il gridone! fuono . 

A quelle flebil voci. 

Spinto da vn dolce,e placido forrifo 
Rifpofc il bel Garzon trà bacio, e bacio, 

E diflTe,ahi,pur cor mio,già nel tuo grébo 
Solo mi sfida Amor,deh fpera Amore, 

' Se à le gioie d’Amor Marte non chieggio. 

Quelli militi guerrier, quello rimbombo 
Cne tu fonti nel cor,fon de’ mici baci f 
Sonore trombe,e de’ fofpir gli sfidi* • / 

I ficr nitriti,col ruggir d intorno i • • * ; - 
Son degli interni miei gelofì affetti, 

C’hanno nel campo del mio Amor Unfegne, 

Hor di pace fpiegato, hor di vendetta 
Contro il Riual Gigante, e quelle mura 
Del patrio nido, oue tu miri intorno 
Nemiche fquadre in fanpuinofo affalto 
E il torreggiato petto cfcl mio feno, i 
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Con i forti penficr d’Amore» e Fede . * ' - 
Dunque fon del tuo Amor mentite Jaruc 
Qucftcjchc l'occhio vede, c I cor ragiona . 

Ben mio,deh non temer, perche la te ma 
Kafce da finta voglia,c non d’Amore i 
Tutto il volcr,che l’alma 
Chiude nel core inuitto,ecco te’ 1 dono, ; 

E con I'alma,e i volere à te mi. dono» • ■ ■ „ 

Tempo dunquc,ò Dettino, • 

Lontananza,ncl loco. 

Ne Fortunale Morte 
Non muta mai /aldo voler nel core, 

Che più crefce,e fi affina vn vero Amore..» . 

Io non parto cor mio,teco rimango, 

Ch’altra gloria, altro honore,hor non mi fpróna, 

Che del mio Amor, che del tuo Amor l’acqui Ao, 

Il tuofenoe’ il mioCampo, 

I tuoi baci le glorie , 

I tuoi ampIeJlijgli acquiAi,e le Vittorie ; 

I begli occhi il mio foco. 

D’onde d’Amor fotto 1 altiere tende 
Con lo feoppio de’ baci il cor fi accende . 

E fatto il caro Amante, 

Come il voler già di duo corpi vn nodo ' : ^ 

. Nel molle fen gradito * 

De la fua fida Ninfa , 

Tutta di gioia in vn fi ricopcrfc, 

E’ in diluuio di baci il cor fommerfe . 

Era ne la ftagion che’l Sole in Cielo 
Su le terga del Tauro 
Coronato di fiori 

Pargoleggiar facea l’Anno noucllo : ■ f % 

E sù l’Alba vermiglia 
Con la sferza de raggi 
Fugaua l’ombra, e tra rofatc fafee 
In verde,e dolce cuna, 

A i vagiti foaui, : 

Con l’armonia de matutini Augelli, 

E lufinghe del’aure 
Dolce nenia faceua al dì nafccnte ; 

Quando vaghi difeefi 
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Soura vni verde riua i . . 

Cinta dintorno intorno ■ . . , 

D’vna frefea feluetta 

Che tra vaehi Smeraldi i 

L’inda dolce percote in dolce Tuono, 

Videro a i loro baci,e puri amori 1 

Picgarfi i tronchi,e’ auuiticchiarfi i rami, 

E con la man de rami ■' , 

Teffer de le lor chiome > 

Coricami de fiori, 

E ruggiadofe brine •.•’•' . ■ 

Serto al piè,freggio al fcn,ghirlande al crine i 
Che pur di ramo in ramo 
Ogni vagho Augelletto 
Difle,vintod Amor languiTco,ed amo. 

Colà negletta, e fola à piè dvn Orno 
Gode la Tortorella, 

Quiui coppia vezzofa ;> 1 
Di più Colombe amanti . . ; 

Soura il pallido oliuo 
Fà pur doppia catena • 

De lor baci foaui . 

Altri di ramo in ramo, . r , lU ,,. 

Con ia tremola fronda 1 ■ ■ • •• ; .»*• - , • i 

Si sì vago risponde , > • ■ 

E fi fpecchia ne Tonde < 

Con le querule voci,e fuon loquace, 

Indi delufetace, o»«* . >. , -, 


E d’vno in altro ramo fi nafeonde ì 
Indi af ombra de Pioppi 

Hor d'vno omarofo Mirto , - 1 
Vago*fcherzando vola 
Mufico,e lafciuctto -m. 

Canoro Merlo, e Kolfignol foaue. 

Onde di dolce inuidia 
Snodan dal petto interno 
Mille lingue fonore, 

Mille del Cielo armoniofi fiati. 

Con alternata; voce • • 
Sottil,tremola,e dolce, 

C’hor fi ferma, hora fugge,edhor ibipira. 
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Hor langucjhor gcme,hor fi dilegua, e frange, 

f Che con gli Augelli, l’Aure < 

Fermano intenti il volo, ' . . 

Quafi fpirti del CicI, canori amanti, 

§\ Dolci Sirene del’ondofe frondi» • 

jK Del Cicl vago d Amore 

Amoretti canori, alati Amori, 

Ch’ in Aia dolce fauclla 1 , ! 

L'vno al’altro rifponde ardi, ch’io ardo» 

f E richiamati à feniera ; 

Mufici alati del fcluageio Choro 
Fanno ai felici amanti 
^ Canzonette foaui,e Aion gradito. 

Sfidi co baci, e co’ folpiri inuito . 
blindi fatta la felua 
)i domeftici Augei Senato altiero, 

2 Anzi pennuta Reggia j 

A l’ombra de be rami al bel concento,- 
29 Coronato fen’vienc, i - - < 

£ Corteggiato d intorno < u 

/a Fra Rcgij Augelli Impcrador fuperbo 
L ingemmato Pauon pompa di giuno 
qg Col ricco manto in maefiate almo, 

Sv Qual mentre emulo il monte or lo disfida 
Co be color de ben’ occhiuti fiori. 

<£r Co be lauor de porporini fmalti t 

f Egh nel verde fuolof e.nouu Arringo, / 

Qual inuitto Campion vittoriofo 
Al gradito Amafcn l'occhiuta Tnfegna 
jjà Salutando per terra hor la dilpiega, 
m Hor in alto I’arrota, hor la raggira, 1 ; 

f Mentr ei raddoppia i baci, r. . 

Che fatto il prato prigioniero, e vinto, 1 • -i. • 

Il corteggiano i fiori,- . r ’oi • : ; i v t i 

Si Ogni Augello gli applaudendogli intanto 
« Fà verdeggiar qui lo Smcraldo»e quiui 

f *' Hor il Topatio, e l’indico Amatifto i 

Col Rubin nurpurcgpia,e 11 tutto il grembo 
F" pcrr.reegiar pur ancho d’auree Stelle ni v. no : 
«v J c'.rulet Zaffiri, ^ . Vi-b nni.f n' J . 

$ Che Ambra-ai 6cfcfembiante> .j.i >..r. r.) .1 v 1 J 
? Di 


l 


Digitized by Googl 


***** 





tlfeAa?cT€5^ «Ìfci»?<r€¥^ 


Di mille gemme,hor indica miniera. 

Di mille vaghi fior Trono fteltato, 

Di mille occhiuti So! Cielo gemmato . 
biiui,non lungi, in tanto 
D;fl placido foggiorno > 

De’ lor felici amori vn’Antro ofcuro 
Apre trà fronde,e fior l’ampia vorago 
De’ crudeli Ciclopi altiera Volta, 

One Natura abarbicata, e ftretta 
. Edra ferpendo intorno 
Con la feconda Vite 
Spinge fcnz’arte,e pure ad’arte eftolle 
Superba Loggia trà virgulti in fronte. 
Per dar grato riparo 
N« l’hore efliue,con la tepid’aura 
Ombra foaue a' dolci fogni amica . 

E tra vaghi rampolli 

TefTe il Popolo, e l'Alno 

Con la nobil famiglia o-*' 

De Pini alti,e fttperbi 

Nobil Sclua gradita, 

Oue agli odor de be Ciprcffi il nido 
Alzano vari; Augelli 
Onde concorde in tutto 
Al ventilar de la fonerà fronda, 

Al mormorio deJ’acque, 

Mentre,che lieto feorre 
Nel prato herbofo e molle 
Garrulo vn fiumicel,mufico vn Rio, 
Al'armonia de’ baci, 

AI rimbombar d intorno 
Di que’ felici amanti . 

E de Mufici afati 
Echo dal catto Monte 
Rifpofe al fuon,ed emulo le Arida 
De cari ampleffi,c'amorofetti baci, 
Che’l fur;bondo,e’ alpino 
Encelado Rjual crudo,e ferino 
Pien di vlceno fulminò lo fguardo, 

E di tinto càrbon tfafc per tutto 
Miflo d’acccfa fiamma, 
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Con tartario furore *■ ■ •'-. • --. • in, 

Sk La ruginofa fronte» 1 ' 

« L hifpida guanciali fcrpcnrinrr roko, 

& D'vn roller mirto di tcrror di morts , 

f , E qual fiero Cignal percoflfo,c fpsnto * 

dalpredator su i fianco arricio il pelo, 

Ld in fofpir di fòco il cupo ardore 
Efalò,arnendrv in quelle voci,cì coro • 

2 Fra veró pure, ahi mal gradite Coppia, 

Ch’io fulminato hor cada t t 
Dal Ciel drA*Bor»dal fulmina d’Amore i 
E qual’ertinto legno 
a Refti d’Amor Cadauero infepolto 
£ Soura i! rerrcn del tuo impudico fdegno? , - 

x? Ed altri ( ahi cruda ) hor miri , 

£ Quegli occhi ohimM'ondio nu acccC il cote ? , 

« Quel volto ohimè,d’ond io m infjoto.il ciglio. 

5 Quelle iabra, d ond io di pingo il colle 

S Di porporini limiti, .• . 

2 Mifero,cd iui poi ■■ ì 

« *' Trà la luce de gli occhi, 

Trà le brine del volto , ; • ' , 

Trà il nettar delle labra . 

t Con adultera mano altri raccoglia ; , ■ 

Tutto il bello del Ciel, tutta la gioia , 

C’hà il Cielo,e’l Módo,ed io così ne moia! , .. , 

£ Ahi d’interno dolor gelofa cura, 

S Timor gelato 3 lpino,anzi d Aucrno 
? Dolorosi cagione,ahi come, ahi corno, 
aS Hordi velen mi cibi, „ . .»• 

9 Hor mi turbi, c contrirti, r , 

^ Hor d interno dolor 1 anima attriftì . . , 

C Ah non fia vero, ahi laffo, hor mi conuicnc.» • 

£ Vfar vendetta, e la mia mano vltricc, 

Si Ch Vn tépo fulminò contro il gran Giouc, 

* Hor fia crudo Amafcno ’ - ■ 

Termine al mio furor,finc al tuo Amore. 

t Qpi dunque hosei trionfi r. 

La Paura, l’Orrore, _ t ’ ■> 

Eco! pianto il tiroot, la Sttagge,ul Duolo , > . /g 

S In Tòrcente di fangue ondeggi,® vibra» : d S 
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r fn lanpuioofo Arringo, ed indi flint o 
Grido di Sdegno, cd inconfufoallàlto 
Guerreggi 1 Ira,indi circondici tutto 
Contro 11 pace, e «li odi, e te mine . - < 
Squarcino il feno a la Quiete ,e i foco 
Del mio furore arda la '1 erraci Ciclo # 

Ciò detto vfd dal’antro. 

Qual fier Leone, Antropofago Scita, 

E douc il bel Garzone 

Prcmeua il molle fen de la iba Ninfa 

Scgli auuentò precipitofo,e ftrinfo 

Il trifto amante,e,d maprouifo aflalto 

Lo cinfe,che più fchermo 

Far non) potendo, ò alcun riparo, dille. 

Ahi traditor,deh qual vaio» - ti fpinge 
Contro vn giouane inerme, hor dunque lafcia 
Ch’io facci al tilt» furore >al mio valore >’ 
Honor d’hauermi vinto, > fi. ì . 

Honor di rcftar vmto, 1 - o. 
Tu di hauer cAl valor vinto vn guerriero, ■ 
Ed io in campo di honor ceder l 'Impero! 
Onde il fiero Ciclope 
Di barbaro furor chiufo lorecchio 
Acoilb il giouane aTditnm eremboal foolo, 

E con va tronco ponderofo,fucho 
D vn olmo alto, ed annofo,ahi fato,ahiduoJo 
L’alma da’ti diuife > 

Ma’l giouanctto audace. 

Pria, che feioglieffe a la beHalma il nodo 
Moflrò,ma in vano il fuo valore in parte, 

E1 bel campo d’Amor fave di Marte, 

Chiufe gli occhiò la luce il rnfto amante,.' 
Ma la ycrioun Ninfa arorille al pianto. 

In braccio à 1 homicifta, 1 
Onde picn di fpauento, 

Hor dal dolor ,nor dal terror compiila 
Diflè,ò Pierà de’ Sommi Dei deh mira 
H facrilegio,ed empio 
Cafo iafauflojinhumano i* ; 

Del mio fpofo ditetto, òC»eio,ò Gione 
Deh non la'ciare initendifcato 0 fallo- . 

D » 
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Qui nci la bella Ninfa fi Gema t rd Amaftno 

^Volca più dir,ma in tanto 
Vno impronifo aflalto di dolore 
Chiufe il varco à la linguai gli occhi Llluipc, 

E fui morto Amafcn,morta cadendo 
L’alta pietà del Cicl l’almc dolenti 
Strinfe con puroje’indeflfolubil nodo, 

E fu i tcrren di porpora dipinto 

Di quel fangue innocente, 

L'amate falme in vn fi dileguerò 
In criftallina,c pura \ ;-j 

Vena di puro,e fuggitiuo argento, 

E'1 fuperbo Gigante, 

Che 1 ira cftinfc fourai fidi amanti 
Gioue nel cupo fondo, c baffo centro 
Dei vailo monte fulminato auuinfe. 

Più dal folgor del Cielo, che d Amorei 
D’ond’egli fpeffo il fuo dolor fofpira, 

D’ond'anco foura il fuo iàffofo fianco 
Corrono in grembo à Dori 
I cari amanti inficine. 

Che nc godono i pefci,c’l Lito geme . 

Crebbero i mcfti,e liquefatti amanti 
Col tempo al pianto fotto le ruine 
• De le fue patrie mura,e’n lungo oblio. 

Giacquero incolte , e’ immonde. 

Da piu infiniti fecoli fepolti 
Da l’ingiurie del tempo 
Sorto incolto, ed immondo 
Terren putrido,c fozzo. 

Che Ietto maritai fur d'ambo i Spofi, 

E’n frcegio d*oro alto fcpolcro in morte 
( Ahi, che dal duolo ancor fo'piro,c piango ) 

Spiaccuol lezzo, e’ abomincuol fango. 

Onde vinto à pietà l'alto Monarca, 

Quel Giouc etcrnojche’l fuo giuilo fdegno 
Die con degno caftigo al fier Gigante 


Amajtno, 

Gemainpuri 
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Scelfe tra mille Eroi ben nato Eroe 
Dal LANARIO fplcndore, 

La,douc il bel Sebeto irriga, e bagna 
A la bella Partenope il bel piede! 5 
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E volle; ch’ei col tempo, 

Efpugnator degli anni 
Fendcffe il fiero artiglio, de la morte 
Vittoriofo vincitor sul T rono 
D^quefte mura aitici- vago trionfarti:» 

Egli pofcia d’hauer varcato il Reno, 

Nemico al Bclga,al Trace, 

Con la vittrice chioma 

Scorfe Ubero, e per gli Aufonij Lidi 

Giunfe tra quelle fponde, 

Oue ad onta del Tcmpo,hà pur col Tempo 
Mille fquadrc d’intorno 
Del fuo valor munite,c’armato il braccio 
Col canuto fiuer diede Taflalto, 

E qual nouo Archimede, 

E Dedalo nouello 

Hà ricamato il manto 

De la Città vctufta;poi ch'io miro 

A parte a parte le ruine eftinte 

Scoflc dal Tempo, hor fùpcrate,e vinte . 

Hor quinci vdendo m tanto 
Il flebil Tuono, e mormorio dolente 
Sotto del pié,mentre calcaua il fuolo 
Del fepolto Amafcno,c de la Ninfa 
Che in più Itile di fingue il fuo dolore 
Piangea vinto cf Amore» 

Squarciò ('immonde fpoglie 

De la vedooa Ninfa 

Dou’era inuolta,e tra l’immonde arene 

Col giouanetto amante 

Le die di bianco marmo, 

Già da induflre fcarpel ricco fepolcro, 
Freggiato iui col nome 
Di quello altiero Nume, 

Donde in fudor ftillante v 
Per mufico metallo, 

E ben fonore fauci» 

Stridulo, lamenteuole,e canoro 
Cade per larga vena in breue conca. 

Qual marina conchiglia i 
Nel fen del fuo Amafeno, . . j 
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Oue al ragio d’Amor s’in perla,ek<3EMMA, 9 

Con mede voci,e placidi relpiri r i : % 

E con dolci ricordi opre i' fbfpirt . "• ■ • ': { ff 

E per lubrico folco, > • • 1 . i ? r *5 

E diflonanti accordi, ■ * i a 

E accordate durezze al mar concordi. 8 

Giù per l’arida arena W 

Scende il cadcme,e Ipumeggiante h umore, ■> • À 

Che d’ogni ftilla iui rie ipunta vn fiore, t ' . 9 

Fa padiglion fu’l muro in ampio gire 

Ala pietosa toiribi ’ i ' * >• . i . •!. • ■; « © 

Da man dotta,e fabrile > 3 

Bianco fmalto dintorno, f 

Che mentre gode l’occhio, C 

Pure ingordo l’orecchio ^ 

Conia bocca hor fi piega a!gufto,al fuono, Si 

Ch’a bc diletti intenfi ' ■ ' ff 

Rcflano immoti, e’mebriati i Fendi ; & 

In vaga, e nobil chiofira, * .i •* ' 9 

Con regolata fimmetria da l’arte .o. 9 

Ampia flrada i mi fura . 8 

Lor fa Cerchio,c Corona, : ««onuui .,■«*« © 

Quafi Teatro in firoaltiCTO feggio, trv .1. 3 

Clic dal valor IANAR. IO il nome apprende * - f [ % 

One lieto fcn’vienc ou- 1,- r ,'A 1 •; jC 

Il peregrin già fianco, e’1 nobil ftuolo, ^ 

Corteggiando d intorno ri bel concerto. 3k 

Per mtrar,per godere il bcllo,el vago, S 

Che di Natura,ed Arte laroi & specchio * ' * 

Con ricamo dcl’occhio,e dd orecchio * > W 

lui apprefio Ia,doue . -I 8 

Bagna pien di f UT ore il Silfo Butto* * 3* 

E del vago Amafcn terge la fpenda . 9 

Diede termine al mare a fiali feggiw - . ^ 

Che per lungo PaiTegio, 1 ' / ■ r jf; 

E fen vago,c ridente S 

Circonda ameno calle, 8 

Non fol commodo aghtrgi* 

Ma Dcr forte riparo S 

g, Contro 1 orgoglio del marino«fftlte» 

8 Onde di fier nemico, hor forno -amante, # 

9 Al* 9 
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( Al’hor fiipcrbo,c tempeflofo il mare ) .. ,- . 

Nc bacia il Lido,c qui s incurua c’n GEMMA 
L'orlo azzurriti tra le conchiglie amate. 

Qual giouanctta Luna, 

E lotto quitti, lior Tantalo noucllo 
Con le fuc efìreme labra,hor giunge, hor riede. 

Chi pena bagna ad Amafeno il piede. , . / 1 

E fotto ti piè oclfuolo in lungo freggio 
Cento Rufcdli, e mille # ... ; , . ì 

Con mille Ninfe in liquefatte Linfe ; 

Vaghc,e mede forellc, - 

Per vena anipia,e dtfciolta 
Del mormorante^ garrulo Amafeno 
Piangono armontofe il lor deftino. 

Che dagli fpetft,c piccioli forami ,, , . 

Degli animati bronzi elcon dolenti, , 

Temprando in varie note . c, i 
Alternati concenti alti concerti, 

Quaft Organi fonanti. 

Con vezzofetti Augelli, 

Emoli al dolce inuuo tra le fronde. 

Che fe pur tace il Rio l’Auge! riiponde, If 
E fc taccion gli Atigci le mulich Aure 
Spicgan dolce Finuitq» , , r>, , ■ < < I 

E con foaue,e armonica mifura, 

Hor dal’acquejhar dalAure, 

E co muftet Augci godi in vn punto , 

Tra le fronde vn foauc contrapunto . 

Onde le pure vnitijoucr difìinti t . 

Mouon le tomtofè fauci al canto 
lui i più detti fenfi ,, 4 •• • 

Aprono il feno al dolce fonno,cd iui , . 

Sento à sì dolce inulto, • ’ . . , 

Hor fimulate,bor vere 
L’armonie de le Cetre, e de le sfere ì 
E con le mufich’Aure > 

Le patrie miua,c 1 monte. 

Le Fronde, i Fior, l’Aria, e gli odor cantanti, >. * 
Con FAcque i Lidi, e co be’ Lidi l’Cnde 
Fan fi grato il concerto 

8 A quefìo altiero Duce, 

' •' Chè 
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Che fi accorda pur anca 
ig Codipinri Augclletti 

L’INGEMMATO Amafeno ‘ 

Più dolce il canto,armoniofo *1 fiiono, 

Soaue il grido,e’l moto * 

2> Carolanti Te voci. 

Onde al vario concento 
Terr.pran fi grato il canto in vari} Chori, 

Che qual Echorifpondc il Cicl fereno 
In quelle note d'Amaflno in fieno . 

O del gran Gioue eterno 

Germe regai nato à le Grattie in grembo^ 
a Vezzeggiato d intorno 

R Tra la cuna di honore 

“ Da Grido martial d’alto Valore; 

£ Mammolcggiato in fieno 
S ( Qual Nutrice ) hor da Palla,hor da Bellona, 

Pargoleggiato, e fpinto 
Da canuto fiaper aal to Configlio, 

M In voi veggio per voi col fior degli anni 
g> Scintillar glorie al folgorar del ferro , 
jg, Dar legge al ferro con la penna, cì ciglio, 
g Con la penna,e col ferro ' l - _ . . • . 

& Dorar le carte,e’ imporporar gli Inchioftri, 

8 In voi lieto fi vede 
V Star fermo, e’ immoto al variar delTiore, 

£ Hor nel’ampio Teatro 
Jg De voftri merti,e del gran nome inuitto, 
g ( Ricoperto d vn’aureo,c ricco velo ) 
jjj Spettator di più glorie il mondo, e’1 Cielo . 
fi Sotto l'ombra d'vn faggio 
r* Al carolar d’vn mormorante Rio 
fi Così cantò pien di fitipor Fileno, 

Quindi fentendo il raddoppiar del fuono , 

Ecìe fionor>,e concaui metalli, 

8 E dell' Acque, e dell’Aurc,e degli Augelli 
V Pe’I lungo ragionar fecfc dal monte, 

» Che placido feriua, ; ÉÈ 

ffi Quali Campion amico ■ , ' ’ , B 

5 L aria co! fiuon d aneliti foaui; jjk 

2 E sitibondo corfe « 
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^ , Per fuccfiiar dofeeìl Ittte j 1 f ' j# 

§ * A le poppe di Gemme, ‘ fi 

Oue giunta la bocca, « 

Senti che diflfc in fua faueUa altiero ■' S? 

$ . Il Gelofo Amafeno, £ 

f| Ahi txoppo,ahi troppo ardito S 

S '‘Temerario, ed incolto • « a .! 5 

ffl Non è di rozzo patterei sì dolce / . t fl 

9 E ioauc licore , u, ' , | |- ( «J B 

f Ma di LANARII,e di A&AGON1I Ke& % 

Onde de le fue labbra C 

' L’orlo ene!ame,e fccoo - , • ir,,,. • *> B 

& *■ Bagnò libando,eritortiò dal aeqde ‘ ‘ ‘ • 1 * fi 

X Picn di vergogna, e di roflor già tacque * J 

/"> JKXT /". .it : i : 'f 0 

I L H K Ej g 

• V J ‘ i « U'." Ss 


•' .;l * J 1 1 -\-j >■ , : •- 

t •>. .ir. ' ri .i •* ; f* « 

^i' t ( i . j | 

^■'UK' i :.jì.\ i | . li ;i. 

.'ir ! j : ii ■ • ; , i 

. • ic.'. * ' u . ! ■ . » ■ i 
tui’jjO ì’j.oI.itcì:) ; . n , 

• ìk v ■ > 

O'i'l. j ■ ' 1 
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L J_-/ X -La «sn< «♦»»<) rf. .‘Apxj 

«lì? 'ni <•• f'r.'i;? :vj' ) 

s EcCrO'.N D O. fi i>» *-.?. 

,M ) > •' 1 », O (.'■'. ? 1 _ 

LA CONTESA" DELLA CITTA, 

E L A-'»’ V Ut'.ifjìrx- Àyi »h i re H « 
Con le dclitie d Ama - ' r< 0:1 5nro * * £7 

* : ?ì',1 T. C ftn&à ti» MUlAHA 1 it rl/t 2 

t"ddcl niì ul ab riho- ^ 2 

DI GIROLAMO -X'A\tò'N : N:A | 

A C C A b E M \ C O D E C L ÀHT "* I 

DETTO IL FVLGIDO. C 

? il hit j r W 

Burlilo Partorì, Laurindo Caualitro . & 


r**»" TTOr che del ricco Maggio 

1 ■ De fuoi tefori impouerito è 1 mondo 

» ». E co fieri ruggiti 

JL 3- Il fuperbo Leon raccende, e auampa 
I prati, i monti, e l'aria, 

E’1 Can cclcflc aflforda 

Con gli orribil latrati il mondo, cì Cielo; 

E‘l prodigo Bifolco, 

Teforicro del I empo 

La pouertà de campi 

Co Lidi indora ,ed ha arricchito in tutto 

D’aurate fpiche in tanto 

La pouera Staggion,l arido manto; 

AnaiannCjò bel Laurindo 
( Mentre eh io attendo qui la mia Nerina ) 

Sotto quell’olmo amico, 

O di quel Faggio ombrofo. 

Mentre fcherzan lafciue 

L'Ombra, l’Aura, e la Fronda , 

Lafcia del tuo AM ASEN I Aura incollante; 

Hor che più irato il fole 

OTj.Tldl _ ?___ _ N< 
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Nel più forte meriggio, 

Librando l’hore in aria t-'! f '»<; •' 
Saettai campi, e ticn fugate faune i 
Lafcia de le Città l'ingorda voglia, 
forche l’ombra ci muita 
A piè del nobil tronco ; 

Ruido sì,m’altiero Seggio, e grato. 
Senza cure,ò pehfict Trono beato - 
Lau. Ahi malcauto Pallore^ 
Frcna,frena la lingua. 

Poiché l’errar fra bofehi - f 
Non è d’vn nobil core, 

Qual tra pompofi alberghi, . 

E tra ciuili applaufi 


’f> /• •■. il 
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E del’orribil C*ne iuh i u • 

I latrati non cirro, -n. 

Poiché fento cho fpirà • 

De la bella N iredia ■ m <’ 

Aura vital, che dolce hora minare* Ir n*. 

A far dolce partirà » : ! ' •» 

Gli antri, le felue,e’i montiai; \ ?.o t* a 
Son degli Albfedegli Angui,c de JcFerei 
L’ignote'V^l»,e'l Rupi i n m 

Son d vn rHùido core albergo fido, < ■ < 

E d ogn'alma villana^ leggio, e nidoS;. 

Cura d Amor mi chiama 
Ad alte imprefe à cuflodir gli affetti' 

Fra nobili penfieri, t u . j < * 

A trattar auree pennc,cd aurei inchiollrii ; 

Non fender zofié,e laminare \ campi , i'- 

Vergar le cartc,e non folcar Interra, . b 
Vibrar la fpada,e non l’adunca falte* ‘rjh.j 1 .. J 
Mieter delitie,e non recider fherhc» 

AMASEN mi richiama, ond bora io fento : 4 


» • ", 


t li 


1 


v» II vago fuon del fuo purgato argento . 

Eur. O malcaawdefìri^'- .. .J> 

2 O giouanili errori,ò cicchi orrori ] '» . 
Di torbidi ponfidrltl' T j 
Furo ncl’aurca Età Pallori i Reggi, i 
» -n .•* E a 


• ; i 
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E’n più fccoli doro , V* -> ■ •?• 't 3- « ,' 0 ;, ' i~j 

Fur neglette le pompe, i, r , -_r 

E’i pa florali honori' . if • r ^ i ui 

Più de le facre porpore graditi • : . » • i - u. • I 
Fur depofte le mitre a i baili amanti, • 

A pouerc ghirlande le corone, ' ’ . ’ - • \ 

I feettri a rojze canne .» , 't 

Gli alti Edifici à poucro Capanne, , , a, 

Le Cittadi à le Villo* * ,< •• ;> 1 , - i; 1 A. 
Se qui di tema fcarco • 1 , {■. n -, [ 

Col dilettole la gioia i.l ; r I _ 1 ». »'T 

Furi tranquilla vita, - ! . 

E’n grembo à la quiete : - > 

Godi varij ripofir . : 1 1 . 7 * «. 

Non l’infidieyo rapine r. >> 

Di Domcftici LupL . ;J -t ; ! /' > 1 jC (. 

Pauenta vn nobil cor,ne i duri aguatil 1 . 1 . 

Ma ne confin de la Ragione il ienfo . 

Col libero Voler placido fiede . 

Qui nel più forte gel ride la rofa, 

E quando il vago Aprile ‘ v A 

Apre de Tuoi tefor fiorito il fèno». . . . * > 

Qui fe canti gli Augelli ; . ■ . . * 1 » * . J 

Fanno al tuo canro armoniofe voci*_ # _ . « / 

Quiui non lungi al mormorar d’vn Rio n I 
Mùfico RoiTignol tempra, e confonde . .• ■ . / 

II Canto al Suon del onde, l /. r- i< ' 

E mentre Echo rifponde u , 

Difrefcaherbettailfuolo,'' . 

Quali lanuta greggia f • t.j 

Ti fa morbido letto, v •- : t 

Cue diTortorellc,e di Colombe > >, <1 > / 
Miri dintorno intorno . < • *• j- > 

Far catena de baci. • . I <• >r. .. ri v 

Qui à la paleftra al corfo ..1 .1 . 

Fra leggiadrerte Ninfe. . .1 ■’>. >■ 

Le conte£e>gli Amori - j i < > _ . -1 : 

Miri al fuon di Sampogna almi partorì; j •; 
Qui pure il puro affetti . . • , ì , , 

Con incolta bellezza a par del Cielo 

Ti fa libero dono i , I 1 ’ • 


; I 

Sem- 
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Semplice Paftorella» *. • •,: •:. r ■ • ì 

Qui beat o,eikuro .' : - > ' CHomtrut 
Sotto l’ombra d’vn Olmo, r _ ( >'•< Muvituf- 
Mentre che lieto godi i molli fogni \ q U t b0Um 
Lieto coniungi in vn la notte,e l giorno» * ,. /- a 

Senza notturne larue , molhfqut 

Ed orribil fantafme , Jubarbort 

Senza gelo,o timore " * \Jonni 

S’inebria il fcnfo,e mai tradito è Amore. 

Colà godi talhora ■ ' . ’ i 

Del’amata Giou nca il Toro amante , 

Che ingelofito mugge, 

Ed interrorto corre • ■ • ' 

Con la lancia del corno 
Contro il Riual guerriero, 

Quafi in Tenzondi Caualicri amanti • »u, 1 f 

lui miri pur'ancho . ’ > • n* ’ 

La greggia a i dolci pafehi, r j i u:q i.. | 

Il belar degli agnelli, >. “ i r j 

Il mel foaue,e’l latte, ' . r ■ [ . ' 

Stillar nettar le piante, **• 

Ne la immatura età frutti maturi . 

Non foggiorna l’inganno >. -7 
/* De le corti rapaci, cl vario flato ;■ :.r* 

S. Qjd la frode e in oblio, 

Ladulator Lontano, >’ ;.J ■ ’ » • ; ,* 

Lungi l’empio,e'l profano» < ; 

,» L’auaro c inabandono, ** . f •• « 

Non tende infidie il ladro» • 

Lafcia l’Angue il veleno, 

JK Stà col Lupo 1 Agnello» !; - 

«g In fin la Turca Luna . ^ / 

© Qui non vibra il fuo raggio, * ! 

Non turba il cor tranquillo *- - ■»< ; ( 

t L’ira del falfo Regno, ^ ; 

De caui bronzi ìj ficr rimbombo, e*l gridò 
Di marnai aflalti. ' i 

S E’al viuer mio ficuro 

£ No può mai fpauentarmi -j I 1 

% Fra paura, e terror ftrepito d’armi J • > Al 

(• Lau. Paftor arguto, e’incolto, .<J r» ; •. :< > 

1 - , ..Or,- 
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Crator inefpcrto _ ■ . : ; . ■ ■ ? -~ ■ •£ 

• .■•• Di Natura, d‘Amor,d’Arte, e del Tempo» ; 

Tù d’bfcura caligine ■ •* .* / ^ • > i . i ••. ■ .< 

Porti Velati gli Òcchi, 

Poiché nato tra monti f 

Benché nobil Pallore 1, . . . 

E tra felue nutrito ,. . 

Negli atti vari;, e forme . . • ,<• v 

Qual'Qrgaiiò di/corde* ; < ' • : > k! 

L’Intelletto difpon concorda al fenfo v C ) 
L’huom che tra valli fblitario viuc 
De le fere feguace, < v . * . ) 

Senza ciuil ricamo, ■ *. | 

D’Aflrca nemico, e fenza legge incolto 1 • i 
Priuo de la ragione • ■ ! ‘ i . i ) 

Huomo più non fi appella, ■ J ') 

Poiché foggiace à l’incompofla falma 
La più parte duiina ch’é pur l’alma . • 

Non fur Pallori i Reggi , ' . tri J :f 

Nel'aurea Età, ma de paflorminifìri. 

Quando i primi rampolli . , - .. * * 

Nacquer col cicco Mondo, c fenza vomere . ' 

Era anchora la terra» e’i ftioi tefori i 
Scminaua di manna i . • r . 71 j 

Prodigo il Ciel per Paride campagne. . < J__» 
Quando la Quercia,c l’Olmo t r .»ii \'~ r \ 
Mele dal fianco, e latte in vn flillauai r v i.r 

Quindi poi pieno il mondo, , - f \ 

E depolte le Ville, r ' ‘nr-/' 

E’i mudi ripofi , _ »••••• » ' ' ; . I 

Co ciudi ornamenti, i ! ! ! iìk* 


Fur torreggiate ì Valli, 
Ricamate le Piaggie, 


! ^lì^ 

.■<* rii 
m 

- «i r, / 
t- r 


Incoronati i monti ohiup mio: 1 -t- r. : '/ ff 

Di fuperbi Edifici, . ■ ' ~ • *> '< ,r ' t- f ^ 

E di pompofi Albcrhgiy' - . 1 • v.3 » ,v S 

Di Rcggie altiere, e’ Abitator fublimil ir “ 

Onde de le Città prefero il nome, i > / . . 

E dicro al parto in forme : i* uv* i«i»q o 2 

Di quello Mondo difoiplina,e forma, »• , r.i : % 

Oue in Erario liede .oibat - t o>u .e ' . -:a S 

-t-<> L'gg' « 
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'gf "Legge Tanta, c diuina ,*.'lr ww ; .1 n 

A cui lieto foggùce y.7 ■ 

Cj I. huorn per nonn»t ciuik: iti nobil fa to , , 

4 D’ondv per icala di virtù formont* .. •,: ... . 

& 1 ‘ ^ìtfl Palaggiodi gloria*' e, : 

». j' Quindi fe poi quali tn feconda pianti 
ss Nafee tra fpl\ic,e tra paftor liutaio 

. . ^Si traipiantaoed 6 cqlto cj, . • ,j r . t f 

Y; ;Nc'.It Città lènza piu farci tornei» . .3 ; [ 

V -• ;Pé, J ai C nd er l A'Uttuino^eppr raccorre . *, », 1 ) 

3D ^Oiiud glqrie immortai frutti immortali; 

S *tf ©uè i| Saucr,l honorc m 

t , u-JLvV^tù ggida,epafce, , : - 

E l’eroico Valor germoglile nafee . 

Vicn dunque ò dolce E uiillQ ;j ; ; t r 

Si Douc Cataoia hor le/uè pompe inalza, 1 - , V , t 
« E del vago Amaftn torre ggujl fianco* , 

Se vedrà ifquiui anchora*. us. . 1 !.*[ '• ; 

». Del granJÙA-N'AKlOil nome ,. f ; ! . 

S Frcggiat©»na}ille.«rie 4 ■ . 

E de fuoi maeftreuoli configli ^ ' - 

Il fendi vario intaglio»,,/ ; ■> , 

Le mine del Tempo j . , _ 

lui adonta del Tempo in bel ricamo . 

Mira ij ftftgàttfi.Jlm ,; a ,0 r ì , 

Che polla inabandon la lei ua>eT montar ;> 1 , , q 
Di quello inuiuo Duce . u 1 1 t.‘. ,, 

Canto gli onori, e n Cielo , . • -» - t 

Apri a volo la Fama» ^ /ÙUf- e,: ; 

Indi fra l’opre Illullri,l^ ben miri: r>: ; (..j f 
Del lungo fianc<).d'Aff>afen<i Ipliufc li r 1 . 

Quiui foura vn BelgiuH-doi,p}>e pur (tede , 

Soura fuperba Volta,^ apr^id tqriCp • 

Tra l’arenofi chiollri à pié de| mare . 

Commodo letto,e’ ornato ;Seggj© altiero* r( 

Per far contro il nemico altu Kip^os, tuo :n ) 

Onde più non pauenfa t vn ' J:. -'rini I 
Raggio n eolico 

O f 

E su le forti mura ' <01 tabu - ;q jm ->u O 

Contro il nemico Trace, e » ;\ a .n 

« Hauc anchor dato, e fpinta'M.To nTuji hr, 

f Per 


• •/« t. - ' 

: t. n f 

Op*rt>i fa- 
britbt t'bà 

fatto il Du- 

1 1 

i :i 1 
ilici I 
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/g Per la fccreta notte, 

£ EH incognite vie 

t*{ Sicuro Alberto à mille occhiute fpie: 

D onde pur miri al’altro corno in alto 
Picciolo Trono d'armonie canore. 

Ch’ai ratificale duolo alzò pompofo, 

Dolce al conccnto,c placido al ripofo, 

E fotto il piè del bel Riparo in tanto 
Di tre canore trombe indi pur godi 
( Più de canon, c mufici Vngnoli ) 

Do!ce,c gradito accordo,che rifponde, 
Qjial’Echo je’al’altrc mufiche Torcile, 

Del già lieto Amafcno>c de la Ninfa, fi »- 
Che per liquide corde, 

E per concaua Lira *ur>ii 2 1. / 

Di chiaro,e trasparente hutnòr cadente '} 
Piangono il mcftocafo in fuon dolente* 7 E ,; - d 
E mentre al bel rimbombo „• ' bsv ' 

Nutrifco l’alma, c’1 cor di duol diiàrmo ■' 
Hanno cuna,e fcpolcro in vn di marmo. • 1 T 
In quello fcn ridente' 

Sempre gli arride il Cielo, . / . 

Di mille Sol , che ’l foco, 

E la Luce,c 1 ardore . . 

Moftra diuifo in duo begli occhi Amore 1 
E sù i Carri volanti 
Spiega del Tuo bel Regno 
Le bellczze,le pompe, ' 

I trionfi le glorie, 

L'infegne,hor le vittorie , ' J '.‘ ■ 


Che foura iLfuolò de rotanti giri ^ ‘ 


.a 

mP 


Già con le Gratie a fchiera 
Và in argentandoli Lembo 
Dclanimate Rote; - 
Con Caratteri ofeuri 
Che pur chiaro dimoflra 
Le ruine dcl’alme, v - . 

Del Tempo t moti,e le fugaci palme,’ ' » n 
Oue anchor per diletto, ;} J uz 

Quali fpirito Amore 1 1 ->7 \ i: 1 1,00 .] 

Sta nel centro defade, !* 1 uns .vi 

Che 


[v ir: 

fidi'. ; iiljrdf. 
j fiontne 1 r.i T 
A ohomrncT 
. r a fi r/I 
r.wi ùiq vf-nO 
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Che moue,gira,ed lior raffrena, e fpinge 
De veloci deftricri 

Il moto al piede, ed à le piante il corfo» 

Onde talhor sferzati 
Bal’Auriga col grido 
A cosi dolce fuma 

Piegano il dorfo,e incuruano l'orecchio, 

E col capo dcuoto 
Talhor girano indietro 
Gli occhi à mirar di cine’ be gli occhi il Sole* 

Cnde ammiri pur ancno in bel giardino 
Di bella guancia imporporar la Rofa» 

Come l'or d’vn bel crin s’increfpa,e'in dora. 

Come in due Labra il bel Kubin rolfeggia» 

Come vna Arciera mano 
Candidetta minacciai come impiaga. 

Che d’inuidia fi feote 
Già nel Carro del Ciel Flegro,c Piroo, 

E ferma il corfo,e col nitrire il Volo» 

Che di sa bella merce, 

E ben gradito pefo 
Paion talhor pur ancho 
Nel fluttuante fen del’ariajeì vento 
Di cclcfte teforo 

Il legno Argiuo col bel Vello d’oro 
E le fpiegate,c fcrice cortine 
Vele grauide,e fpinte 
D’aure feconde m ferict Lauori, 

Che per le dure glebe. 

Solcando il manto ondofo 
Par che volino in Cielo 
SùTeterno Oceano, 

E sù 1 Carri di foco 
Con armonia di fguardi,e di parole 
Per far fcorno, vergogna, e’inuidia al Sole . 

Non di bellezza incolta , 

Ma d'vna eterna Idea,d'vn viuo eflfempio 
Quitti pur miri intorno 
Mille faci d’Amor,d‘accefo foco 
Che n’arde il Lido,e d’vno ardore interno 
L'onda bolle d’Amore,che ingombra l'aria 

F Di 
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Di fufurri d'Amor queruli e dolci# 

CIil- pur ne lana l’Aurc à la dolce ombra 
Sfidano in gioftra altere 

I Caualier leggiadri 
Sù i gencrofi,e nobili deftricri . 

Chi inargentato appare 
Figlio del patrio Lido , 

Piu del ricco Scbeto,ò pur d'Iberia, 

Pompofoil dorfo,e’I petto, 

Eminiato il grembo. 

Ricamata la groppa, 

Hor di p-cciole macchie. 

Vaghe e nere per tutto. 

In ricamato velo, 

'Quale talhor già fidimoflra il Ciclo . 

Chi pur robufto in macftà fofticne 

II crin fuperbo, che percuoter fiede 
Sm’al ginocchio,e l’alta fronte sferza, 

E con 1 hirfuto piede 
Nato di Frifa prole 
Minaccia il fuolo,e co nitriti il Sole . 

Hor in più guife,e forme j 

Col manto ondofo,e folto, > 

Crinito il collo, delicato,e vago. 

Che in arcato fi eftollc 
Col crin nell aria à disfidar col piede, 

Rapidi in vn momento 
I Cerili al corfo,e più veloci il vento • . ' 

Onde qui pronti al corlb. 

Con i fulmini agli occhi,e l’ali al piede. 

Co narici di foco,e’ardente fumo, 

Spumofo il Iabro,impatientc il core 
In mille varij giri. 

Con radoppiati falti, ‘ ’ 

E’auiluppate volte, 

Hor al finifìro,ed hor al deliro lato 
Si moflra ogn vn quali Pegalb alato . . * 

E mentre morde il freno 
A lo flridor de denti, 

Hor minaccia col capo, 

( Ripercoffo dal ira) 

... Col 
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Col freno il petto, e con l'orecchic l'aria. 
Ch’ai fonoro rimbombo 
Di fier nitriti in campo ofìil d’Amorc 
Par che chiamai dal Ciclo , 

£d hor dal baffo Auerno 

Degli amanti, e d Amor cruda vendetta. 

Se quei fieri nitriti 

Sono fofpir d’Amor, guerrieri inuiti. 

Hot. O del oprc d'Amorc,e di Natura 
Alto ftupor,chc Tento i 

Lau. Poi dal’algofo letto 
De la bella Anfitrite 
Sferza Tritone il Aio marino armento! 

Sii l’AMASENIA R.iua ; 

Che dal humida Corte 
I Cittadini ondofi, 

E i popoli del'onde 

Vengono à fchiera a’imporporar le fpondci 
Che pur lieti guizzando 
Sotto il gemmato Carro,à Nereo,à Dori 
Tra mille amanti, c mille ardor del’alme 
Spiegan fi dolce il canto, 

Sacttator dcl'accordate corde 
De lor muti defiri, 

Ch’aTarmonie profonde 

Sono sferzando Tacque, e Paria, e l’aura. 

Tra Volte d'alghe, e Tempio di Coralli, 
Corde le fquamc,arco ricuruo il dorfo. 
Canora Lira il fen, placido il corfo . 

Eur. Sento d’interno ardor, ch’auampa il petto 
D’vno ardente defio. 

Che mi trahe dal fepoIcro,ou’io fon chiufo, 
E mi rende la luce, e’1 Ver mi moftraj 
M’hai vintolo già noi niego» 

Teco verrò Laurindo, 

Se tanto il Cicl comparte 

Del GEMMATO AMASENO 

Grafie fui ciglio,etnerauiglie in feno.' 

A Dio feluc,à Dio piagge, a Dio pallori, 

Rellate in pace à ))io 

Ch’io già de le Città fon fatto amante» 

F a 


4i 


Poi 




Digitized by Google 








44 

Poiché la nva Ncrina , 

Come cofj diuina,e non di felue 
Credo che Fa trà bc cmil diporti. 

Di lei ficguo la traccia. 

De le Citt- la norma 
E à più nobili imprefe honor mi tira » 

Lau. Andiannc Eurillo, andianne u i 

Se nc richiama il grido "> .1 

Anchor di cjuefto mio ben degno Duce ; 

Eur. Andiannc s io qual vittima 
Hor gli confacro il core . 

Lau. Io nel Tempio del petto vn vero Amore l 
Eur. Io la rampogna, c '1 greggej 
Lau. Io la Cctra,e la penna . 

Eur. Io de lo Fama il volo . 

L su. lode la Fama la fonora tromba : 

Eur. Il ValorCjC’l Sauer fian lauree penne . 

JLjm. La Virtute,e’I valor l’alto rimbombo . 

Eur. Andianne Lau. Hor dunque andianne . 

Eur. Keflatf ò monti . Lau. E tu Città nc attende ì 
Eur. A Dio felue . A Dio piagete . A Dio pallori 
1 Del LANARIO AMASÈN varco gli honori * 


IL FINE. 


, 1 ■ « 


... .« .it L.ji 


»...*« : ’ * ; - v • • 
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Ifneruate le forze, e dimetta la 
jvj braura, & quafì disfatto l’ef- 

Ji r Cerei to * ruppe finalmente le 

Si |j|Qfl/y§[ tn pbcate mura di quella Cir 
tà il gran Federico Enobar- 
bo, ehi acclamato vittoriofo 
fra mille » e mille rimbombi di fonore trom- 
be, e di ftrepitofi tamburri . Ma non cosi to- 
rto giurò egli per vendetta della (ànguinok 
vittoria mandar tutti à fil di fpada gli habita- 
tori di quella , che da Cubito gli conuenne re- 
ftar mancheuofe del già fatto giuramento : 
poiché à Metta rilette più volte in ogni carta 
del facro volume regi ft rata contro le (letto 
quefta fpauentcuolc (entenza. NOLI OF* 
FENDERE PATRI AM AGATHE,QVIA 
VLTRIX1N1VR1ARVM EST. Simi~ 
glianti minaccie,non teme già dal Cielo V.S« 
lllufttifiGroa percioche le à coloro, che penfii- 
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no oltraggiare la Patria della Beatitìma Ver- || 
ginc Agata s’mtima la vendetta; per l'oppofi- Jj 
& to fentimcnto a V.S.llli]ftrifljma,che l’ha or- ^ 
$ nata, e decorata di tutti que’ nobilitimi freg- § 

f gi,e magnificenze , che (opra la riua A ultra le § 
per la gioconda llrada LAN ARIA fi godo- & 
« no,altro non fi prometter dal Cielo , e da gli j» 
huomini, ch’eterna lode, & immortai memo- 
ria,&fopratutrola protettione della gloriofiC- 2 
§j fima Protomartire ; Quindi è, che dimoiato £ 
& da i meriti di V. S. llluftriflìma per li benefi- § 
£ ti; della Patria, penlai pormi in dozzina ,&à | 
S* par d’altri più nobilitimi intelletti , entrar ? 
S) nell’immenlo Oceano delle fue lodi : ma già g 

f mi fonauueduto, che guidato dalla dcbolif- g 
fima barca del mio ingegnose anche ho pof- gj 
$ fato andar colmeggiando le fponde non che jg 
varcarlo: pure ( per non efler notato d’ingra- |* 
mudine) qual egli fi fia confacro all’affetto, g 

f & amoreuolezza di V. S. lllutrilsima verfo a 
quefta Città quello mio breue Icherzo Poeti- 
£ co -, non già perche intenda con fimil ombre § 
g dar chiarezza alla fplendidilsima fua lama, 9 
8 illuftre non folo per li molti carrichi militari, j» 

f * e giurifdi rioni importanti di gouerno, che le § 

fono 2) 
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& fono flati commelsi,comc anco por le lettere, 

t che tiene , & l’origine , che trahe da gli anti- 
chifsi/ni Regi di Aragonaima benfi per dilet- 
ti tarla taluolta, quando disbrigato da più alti 

t maneggi , leggendo quello rozzo componi- 
mento, le va in penfìero volerli rammentare i 

§ fauori,chc vn tempo fece alla Patria di Agata 
gloriola. Gradifca dunque V.S. Illuftrikima 
% quello mio pouero alletto ambitalo di gua- 
» dagnarlì miei il nome di deuotifsimo (crui- 
Sj toi emen tre hum il mente me le inchino. Di 
jg Catania adi primo di Ottobre i4zi, fc , 


^ M< * S 


l j .* , 1. »S 

1 


•V" 1 * ' 


Di V,S. Uluftrifs. 


-r !•••* 


H umili ffìmo Situo 


§ Giouan Battifta «uarneri Accademico « 

& illuminato de’ Clari di Catania . 

S GEM- § 
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GEMMASENO 


I D I 


I O 


D I 

GIOVAN BATTISTA 

GVARNERI. 


G ià la lampa del Ciclo, 

Viuo fonte di lume» 

Chiara ftella del giorno; 

Duce de gli Altri; alto Piropo ardente. 
Bella Caggion di ciò che viuc al mSdo : 

Finito hauea del tortuofo Giro 
Il regolato Corfo» 

E degli hofpiti fagni 
Ne la primcra ftanza 
Al vecchio Figlio rinouato il nome . 

Quando sù’l deliro fianco, 

Oue à Catania il piede 
Col’ liquefatto Labro 
Bacia il canuto flutto 
Tra le minute, e pallidctte arene. 

Era con cento, e cento 
Illuftri Hcroi sù bei deftrier fpumami, 

Difcefo al’aure,e’ al zampillar de' fonti 
L’augulto Figlio,il gloriofo Duce 
Di Carpignan,famofe 
Germe di Hcroi, che nel’altera fronte 
Porta de gli Aui Regi 
L ’ornac, gli fcetrri,il portamento, e J Regno; 

A rinouar de’ giouanetti fpofi. 

Gemma la bella, & Amafeno il vago 
Pompofo,c lieto il giorno 
Che termin fù de’ lor felici amori . 

Quella Gemma, che a’ prieghi, 

A’ fingulti,a’ lamenti , 

Ale 
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A le fanguigne lacrimofe dille 
Dell'amante Amafeno, •' 

Vncjua piego(fi,ò incenerirli il petto . 

Cittadina fù quella " .tnhy.v x 
Di cjlielle piagge attiene, ' 

Di qucllalme contrade. 

Di queUTtnee campagne , f %'*r 
Cui feme è il fuoco, e’1 ghiaccio, e fono i frutti 
Quel fempircriio VeWe, ’fe ' >• 

Quel bel fiorito Smalto, r?m ;1 ■ t . 

Che attediar, che imprigionar nel fenorf ■ ì 

Il Mondo fol de gli Altri 
Stimò degno la Terrà oi'jmyit -, q ' 


4P 


v» 

1 

f.yi 

A 




1.1 


. U. I 


Di fi ridente Aprilet)*iv li oiaathuro it 

Onde gibbofa il vallo fianco eilolle ; < >-> 

Infra le nubi, e collocarlo tenta t- ” < 

Fraque’ Rubbini ardotiti’ii liduh ’ i n h ,m i i 
Tra la più degna fchiera c 1 -')* rb.dS’bit' > 

Di vezzofette Ninfei , ornerei h oim. o ..ori no>l 
Ninfa leggiadra anch’ella, oda? 4 > t ^ r ! it o>; £ 
Trattò 1 arco, e le frezze» . «onori ti! qi-, u q • > i 

Armò la man di Arale» nnsmrf a.rliyni) j i f 

Cinte il piè di Coth«MtOi'< niovom. noviuiotr, nt "i 
Più che Arciera di feibji-d ribniguV ilrbrnog torl llA 
Co’fuoi viuaci Ardati |r, odori «hi equi r.ifcbh i>iq A 
Saettatrice d’anime,e di Cori . abbini oup-iersj auO 
Gradì Collei più che fe detta, vn temperi mrijj.h.'t ifT 
D'Aci la bell’Amante i «fonia iuiriiA iac' vf]‘ 

Sì, che ambe il giorno, ambe la none accolfe t |. b a 


vìjvijv — -- p- + — »... — — — 

In gentil nodo di amicitiaauuinco . ' 

È tante volte, quante 1 ■ r odi : n i d ijonii 
Donarfi in braccio al Vago 


!.. 


ijonimii/i orO 


. h-iiii.ir.MvilaJI 

Piace a la bella Galathea, non lungi r.wi.n; n» nA 
Siede l’amica Gemma, f u>< 7 * • 

Sentinella di Amore» & Argo, e Lince, ic ' : ! ./ 

Apre ccnt’occhi,e cento, 1 ■ <• 

Cne’l fier Ciclope, Polifcmo il Crudo, w’i T 
Il difprezzato amante, , - hi: j 

Ratto ne giunga, e turbi -t ri A - ,.t i • <- y , 

I lor furtiui, e defiati amori *:>. x.«il mc > tu'- 'T 
Quante volte comune ,c»e tv u.f •.! .! r) 

- -mY G Heb- 
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^ He libero il duo! !c amiche Ninfe Hi’l gelo pr: 1 } f. § 

f Del timor, del liorrorc, , ori ì'r. ■■ \ -j'.'i m. Jv* 

Scorfe lor per le-membra » . i ■ , 

Del nonamato, e deramato, A mante , pi «j . r,r- > 

& Qualhora auuien, che ri Aitato il Moflro, . ( l ;t . m 
•j Acl minaccia, e freme; , ..m) n*.*.r > •» < fi 

Gli occhi s'infiamma, e rugge» • p iCt ^ 

Quinci traftprrc,C!qumdtt : a,. ?» i i a >nr. : i .1 » 

Fiuta,qual Veltro, e cièche di Acf adora; m|.t ( - iO 
Rompe diftcrpa,c fpianta,c frarigeye foit» t • i . JJ 
A quella Gemma :aÌDK>ir C 0 i £ i ’t ■ ] • f t • .Tir. tri ) K 

L’addolorata Ninfa, p 1 ’ if§ ?b Ir ! ohnoIA fi 

Tutta tremulo il piè, tremulo ij petto* or 1 " jh órn .V. 

Tutta lacero il enn, lacero il vifavn /• •>?”■ ’ : 1 ;(.f 

T de le braccia aladòlfo, oorr^ ' fi. v ir d.v 1 5 o.Vi r ) 'a* 

Gelida più che morto* imi o! e >tlor» Sri.hin ol mìni W 

Laccio le fa d’indifTolubil nùdo.h-/ ir iddìi H up r.H fi 
Ond’ella,ch’aItra aita, mi/dit uwìij i/*q ni nT 

Non ha, che pianto al pianto, nj.r/f ondo.ve v iCt 

Seco fi lagna, & Echo tfi'b'rbm ribi;i<i4 1 1 m>f 
Da più ripofti horrori, taravi il o./m.. ’ timi" 

Tra fingulti, e lamenti i 'hnf> iS n.un mi iA. 

Fan rifonar con interrotti aceentiiho J h *j q : j . d.j 
All hor gemea la Verginella Nijaf») il: i.iaia:A idi 1 I 

A piè dcl’alta rupe in bocca al anèro» betriv mi A o) 

Oue giacque infelice . noD ih a. am r.c'b OD"iir.iJ xè 
Di Galathea neèfimo nv.cti è ai -uh ù 1 -ofin ) i!>nO 


f . 1 


n* 


a 


rr. 2. j. 


Tra bei furtiui amori t urir.m ! 

Aci il milito 1 anunt«i r I '^im *i 

Da la gran mole opprcflb #r t ,.'i ih j|.. n i : (ì f 

Che fulminogli il furibondo Moflfo,. j'1 , ./ am 1 .1 
L gli vlulati,e i gridi ,•.* . / :» n 

Accompagnaua^l duolo ; .! li'T'' bf r.l r. o:» - T 

De la vedoua Amica , - n ' ■ ,1 /. 

Sùi Cadauero amato» - "> ei .»• A tll.-r 
Tra la Mcftitia,eÌ Pianto 
Tuttejcouerte di funebre ammanto* 

Quando di Thcti il Figlio} 1.. ... 

Amafen di mille Alme i ’u:;, •* *'iu ; p. 

Dolce fiamma,e foaue} : nr o ’i.-b * •%' 

Garzon lcggiadro,e vago, . r m> ^ o,a.v 

li ;> 


*> : • p 
.. ! • > 
l*. I 
o 1 * <• A 
l’M.)' 1 
•mnipj 
Vez- 
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Vezzofo sì,ma non amato amante? "i ib ooot) 

Amafeno ben sì, ma inarato fenov bd ”■ ov- • r, <_ 
Sen che l’abhorre,c fchina, ,o<i ! >*•! r ’f-i/ - / f: 

In cui trafpar,come in vn Specchio il nome A J 
Di rigidezza pieno: , .1 'Ir' 

Viddela il crin difciolto, cT„idji ns ibun u ‘ vi t iT 
Humida gli occhi,c ru ggidofi.il.' vifòi / rnituri o,:a T 
Et arfe à vn rrottd,& 'alle csms ibr 1 .obntxv : m? itili. 

A fpettacol si fieno^e àcrnddé U «b 9 «ìoilion 1 JVto?. 
Gemeano in tanto ì gara . c-JneM OJCiol. boti -n.ib ; i ! 
De le Ninfe à’ lamenti , 3 ;riì. nA onta:) .rd pn.'i • VI 
Il Cicl,la Terra, i Venti, absv Aifùsopi! ad > 

Gli Augei,Ie fere, e i fiori t ointKj ni ;. n uivO t u.i . * 
L’onde vicine, c '1 Lido# ftnqlmi ixntib iriq od ) 
Anco i gelidi Pcfci» idruro olì Ic t :r» ioni À 
E fur veduti a nuoto 01? -Ir oit'ruv rii 

Saltar dal’acque,araccp.ie o : q u , otolofi nv rii 

De’ rapidetti fiumi 

Formati già da qucipiangcnti Lumi. ) .-idovl '•?. T 
Qui la Cornachia,e l Gufo* 1. ri v ( oaib N <’ . l . 
Filomcna,e Progne, riml-iD t/ r • < ?. r i’i 

Itili, col Cigno, e’I Mergo, : oìtrjO'f ct.r-n i .1 

Sù le curuate rame ry 1 A. in'fnv$j ad; ! 

De’ funebri Cipreffi , o Ofitu ? dctoi al u?. 

Dibatton lai» e col funcfto canto ’ '< nota t ! nT 
Braman più fier l'artiglio i ilìim .at.I 

Per far de'vanni lorflratio, c fcompiglio .. >7 : *r ' 


L’Orfo,il Leon,la Tigre 
Lafcia a piè de le Ninfe 
Ogni fierezza, e orgogbci 
E baciando,e leccando 
Lor tumidetti piè candidi, e fcalfci 
Dan certi fegni,c chiari. 


illlad 


r>n 
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n3 c u8 ri tu» Nf 

rrrocl al no? 
rr ta i ;o on f ijjiV 
li Jiyotib ovo T 
•:/'! nv •*ifl ;t:-,T 


rpnobsm > 
jb !l>V lì Ol-f>d 
dntftgiV 


Che del dente, e del pie l’adunco roflro 
Scempio faran del difpictato Moftro . 

La Reina de’ fiori, i 

La Verginella Rofa, t < j.v. -rii. tb o *3 

T ra bel corteggio di odorata fchiera.- r rrr rito il 'Iti M 

Ne la Conca del Labro r ->i • ’ . id- 1 <:.r> im 1 S 

f Impallidì il Cinabro* ,5!,. n d > bd I. ' I 

E sù le fmorte gote,. ! ! rj? 

nO ' G 1 Tra ® 
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iv ni 3fno3<*u.nin :•• » ni 
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tojloio’iib nno (i tlobbr’/ 


Tra la ficpe di fpine#i:?rrn 
Pianfc pianto di brincaa: 

Bilibre il Mullo ,el Polpo, , 

L'Angue del mar,la Bifcia, 

Col lafciuetto Sargo, 

Tra le Lumache in fchiera 

Tre, e quattro volle al'anre ^in 0,1 looo ilg EbirriuH 

Saltar guizzando! indi guizzanti al Lido i nv é ahc 13 
Sorfer dogliofii e de lj Sepia io tanto i b loocnriqì/ 
Inuidiar 1 addolorato Manto . i 'il rosi ni oncs/nsD 
Ma l’agghiacciato Amante, n ^tni/oluG 

Che liquefarli vede hi <7 l'&n&T tl„b7) 11 

Sì cara Gemma in pianto, jofl i 3 ! .gu£ ilD 
Che pur dianzi inafprifli tobi .l l a ,an oiv abrro’J 
A’ fuoi prieghi,al Tuo pianto! J tb;b}j i oonA 
In variato affatto ok ncimbw r/13 

jyj'ir.'tf anpofi ltb adii.?. 


In vn gelofo, e pio 
Versò da gli occhi amaramente?™ Rio. noi. ir» -CI 

*_j- -> j -i*- ^ - A ,T ! !• r.ig ilr mio 3 

'.feutartmo') ri 11 T 

^cVi^tuo!. I iuL> 

o ( r>n;ii J loo.irbl 


OSioM 


et animo ?! ófc 
] 1 .) Kdanu’l aCI 
3 *'Lr’l no?lr.diCl 

il fi Uf:.Lti.lH 


I £l ( no*.i 

A ab iiq £ f. oìeJ 
Ofcssaiafl insO 


Indi sì duolfe: O te, felice a pieno, 

A ci, ( dicca ) c’hauefti 
Tra fi vaghi Orienti 
Fortunato l’Occafo : 

E che gemina Aurora 
Sù le rofate guancie , 

Tra la mortai tua piaga 
Lacrimaffe per te pioggia di perle 
Ma s’è ver, che tc pianga. 

Aci, la bella Gemma, 

Viui tu già,che fangue 
Son le lacrime fue,Vita i fofpiri . r 
Viui.nc pur m'inganno, ' .03 ! robot otd . 1 

Ecco difcoprc il tuo fiorito vifo or.-' 'il.biirnuJ to3 
Tcrrcftre vn Paradifo . < 1 ..r, , rasi rtea clkCI 

Che dunque,faHo,apogni, v ih lab: ri J 

Sotto il vel de la morte, i Trac» oiqm •><? 

Vigilante C adaucro ? pur tenti, 1 v ì ’vh tai . H 
Forfè di amor accefo, «CloJt « 

Infidiofo amante. Irti :b oì ossiToa bd ef f 

Raccordai I abro intatto, oidr..I fib.to io'J)i.' 

Dal bel C hioPro di perle, toidnniO li fStllnqrn! 
Da bei Aellanti G ri, •. 1 . .! «■ ' 

■ , r O Cari 
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Cari baci, aura dolce, amico il pianto ? J _ 
Ciò diffe,e in tanto al fier conquaffo,agli vrli. 
Gli antri,la Sclua, il Monte, 

Il vallo Scn d'Abiffo 
TrAnato haueano audaci. 

Sotto Hiorribil Saffo, 

Impctuofo Arale 
Di moftruofo Amante ; ; 

E dal più cupo Centro 
S'aprì la T erra,e vidde 
Lombre di Dite il Sole : 

Latrò ruggiti horrendi 
Tra le fanguigne fpume 
Il Can Stiggio,e mordace : 

Silife il crudo rotulò col faffo» 

Cadde nel’onde il Varcaiuol d’Auemo* 

Alzò Pluton l'affumicato Capo, 

E'1 crin sùi Capo inarborò la Chiomai 
Corfeli in braccio flupida,c Tremante 
Di Cerere la Figlia, ; 

Bella rapita fpofaj 

Indi riforfe à vn punto . 

Dal nero fpeco a laure 

Di Mongibel sù’l vo!to,e intorno intorno 

Gli occhi girò,lpiando 

Del Caio rio l a penetrai caggione . 

E poiché fifo interna 

Tre volte,e quattro il Regnator dcl’Ombre 
Dal'ima Valle al fommo. 

Per le fcofcefe rupi 
De le Colle del Monte 
Di ramo in ramo il guardo. 

Non vede altro che dumi, altro che tronchi! 
Fratte, fpine,fpdonchc,horridi balzi 
Il tutto fcopre, ; ntorniaua il tutto . 

Quinci, fdegnofo,vn rifo 
Balenando fra denti, 

Ccmprcndo,diffe» Ah fiero. 

Più che Centauro infame. 

Più che Gorgon crudele. 

Più che Pithonc horrendo, 

* t j 
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Fulminato Gigante, .v 

Fulminante Rubclle» : . ■) a. 

Scuotcti pur fé poi,fcuoti.fe fai, 

Encclado fuperbo» > • 

Che indarno tenti, indarno 
Sottrarti al giuflo meritalo pondo - 
Di quefìa mole immenfa, 

Mentre fra Pluto, e Gioite ; ... 

Viui immortai bersaglio, < a 

Hor di Arali, hor di fiamme, r 

Fior di tuoni ccleAi,hor d’infernali, • i ? 

Che sù 1 tergo, e nel petto 
Scoppianti si, che fe nc infiammai! Monte.. 

Onte ancor non haueano *.! 

Gli antri riprefo, quando ■ •. ' 

Dal più ripoAo>& vltimo confine 1 l ' n'i 
D Etna, s’vdì ruotando, ) ;.ii . ! n ». 

Fiorrido alzarfi,e gorgogliante,e fiera > i '».> 
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Spaucntofo vn fniurro, 

Ch’enfiar n’aflfcmbra in ogni fianco il Monte «» 
Indi vicino al gozzo, 

Per la bocca fumante, or i< 

Minacciofo, e fuperbo 
Articolar,quafi ai tuon» la. voce .. 

In van meco ti lagni; 

Indarno al’ontejalire, 

Fiorrido Nume audace. 

Contro Nume di te via più polente 
OfaAi aprir la temeraria bocca: 

Giace Encclado si» m’aflcdia in tanto 
Col fuo membruto,e fmifurato tergo 
L’infimo Rè de la perduta gente» 

E Contro i Dei,Coniro le Dee del Cielo» » 
Etna imbraccia per feudo* 

E fulminante, à Gioue 

Fatt ha più volte impallidir le ciglia .. 

Temi mifcro,e tremi . ■ ./> , 

A vn faflacciuoljche vibra ■ .? t E ,» »f n «v 
Vn fol Ciclope indegno, , i ff : ■ , ") 
Contro Aci inerme, c vilcj. , ) ì vi- S ì 

Che sù la riua efiinfe*. ,r 5 ,1 i 
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Hor che farai s’Eneelado 
Ti rtrigne sì fra’l Tartaro * 

C he col Martin tuo Cerliero, .. 

Con la Crucici Thefifone 
i NcI^jìù pronfondo Baratro 
T’infrange tuttoje ftrangola? 

Ma finfcrnal Tonante 
l Auuczzo già nc l'ire 
i Di più pcrnitiofi empi Titani 
Sdegna del Orgogliofo 
E rampogne, e minacele, c folo intento 
A la cagion del ficr prodigio infaufìo, \ 

Gira cupido il guardo ; ; " . 

Da la Montagna al Lido ,c cjuindi a vn tratta 
Trallucido balcn gli occhi di abbaglia . 
Stupido rcrta al’improuifo lampo 
Il Monarca di Dite} e poi che quiui 
Pensò trouarfi, a vn punto n , 
vi sì trottò» racchiudi ■?; f • ' *» «.■/• •< — 

La Deità fra tenebrofo manto 
Di fumi Etnei, che fi compofe iDtprno-. 
Yenne,vidde,e fi accefc,ì . ; 

Ebro diuenne,& alfe if.i . 

Del’animata Gemma al vitto raggio. 
Dunque, fia ver,poi diffe. 

Che qualhora riforgo .ir : ; 

Dal lagrimabil Regno 
In quefte apriche piaggie 
Arder conuicnmi ? ahi latto . 

Inuifibile in tanto 3 

Da gli amorofi ftiitiòUToìpmto< 

Oltre ratto fi fping£ .T> .o.v: 

A rafeiugar da gli occhi , \ 

Del'Idol fuo le rugiadpfè perle . 

Ma la Vcrgin dolente. 

Che de’ Virili fiati 
Sente vicin gli odori 
Stupida fciolfe vn grido 
Daf agghiacciato Labrof 
Deh Calathea,mia vita. 

Dammi foccorfo,e aita • 
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Teme al timor di Gemma 1 ' ■' >** ' > ’ r ; “ ' -f_ •<• ’ * S 

L’amante Dio, che i Tuoi nouelli amori i ^ 

Brama, celar da la Coniòrte amata i 
L’1 pie fofpende,c 1 guardo : 

Seco poi elice, a iciorre 
La Carta Zona dal bel fianco intatto 
Nouclla frode a nuouo tempo adatto. 

Già il Sol due volte hauea col Sirio mfaufto 
Sorto dal Gange à inaridir la Terra . 

Tt altre tante appunto 
Ne la Falcia del Cielo 
Col cocente Leon fatto foggiorno, 

E fempre vani vfcir,fcmprc delufi 
Fur gl inganni di Piato 1 . 

Da la gelofa,& auueduta Moglie ; 

E ben ritrofa,e dura ' • ' . 

A par di alpcrtre fcoglio ' 

Prouò fempre la voglia ^ ; •’ 

Dcl’oftinata adamantina Gemma » 

L’infelice Amafcno, • 

Tra fingultijC folpiri , 1 • 

Fra lamenti, e martiri . 

Quando i difdegni,e’l pianto> 

I rigori, c gli amori, i ■ •' 

I difprczzi,& i vezzi *: 

Di si difeordi Amanti, • • a ; ; r i« *» ! 

In bel Coniugio d’Himcneo tenace 1 
Temprò concordi, & amicogli in pace 

II bel Duce Sireno • • ... r . . 

Quel Grande,quel di cui <>' 'r . 

CAR. PEGNO HANNO, e fidele ' > " 

Bontà, Virtù, Valor, Senno, c Clemenza ? 


Con Giuftitia,e con Zelo 
Difcioltc già da infidiofo velo . 

Dicalo pur de’ Belgi 
Lo sbigottito ftuolo 
Qualhor ftrinfe a’ fuoi danni < 

La dertra man vittoriofo il ferro 
Ditcl Voi Marte Auftriaco,che grande 
Forte di nome già M alitino dopre 
Qualjior con dolce rtile • •• \ 
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Voftri trionfi, e palme 
De la Belgiadimefla j 

Vergò la penna, e Lineò l’inchiofiro. . un • > 

Parli pur già, ne tema i : i. jr,i. ... 

Del Sci Regno Sebeto r ■ i;, . . : y.i\, •• 1 

Quella parte, là dotte < ,-;i , : r: j:» i.rj' e . 

Sotto il Tuo dolce impero ti 
Piegò humile il crin populo altiero i>d t . 

E Voi,che 1 bel Sereno t » fi.n .. • n,i;.‘ ' ’i 

De la Callalia ritta, ,• nJì rn ’ i* 

Sacre Verginee laggic , . ' ! (• * 

PofTìdetc,e godete} r rrr ■ ' / 

Dite pur} quante volte . , . i , 

Al Sacro Crin, che meritatia d'atuio < A uba j ' -b .j? i.'Z 
Serto reai, Voi gl’intelTcfte il lauro?: ioti.' A . 1 ! . C I 
Appena vdì del’Herebo j ìli.' Mf: r-iA 

II Tiranno crudel l’infaufto auuifotvft n»/ t : 
Del’odiate nozze !/.:!• 
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Tra duo felici Amanti, ' 

Ch’arfc di fdegno,cikngue: iui.l*ifii iot ridi c;;;. nL 
Vibrò da gli occhi, c fuoco : cDoulu ..mori <'A 

Fumi da i nari,c da la bocca vn fierp ; ! 

Globho di nere, e velenose fiamme/ / . -v ,-wj ni. .1 
Onde al'Infemo vn nuotiolnfèracrnggiunfti L : i:.l I 
E fenza temer punto ; 

De la gelofa fua gli odi, c i rancóri: - ! >,»; o M 
Vlula,e mugpe,& a’ muggiti horrendt r:v ón : o. . I 
Tra le fauci. del’orco, c-ftr.q n’nd” 1 rcv o.< .) 

Fra le bolge di Alterno tbnov'i cAoiiqnyi'l 

Rimugghiar gliahtri,e'vaciJIartxomai1ti *>1 ; r 
Hidre, Titij,Iffion, Gigi, e Tifici, - • , [ > r 1 

Co i Can Zrilinghi,c 1 JVloflri Briarei V - n«.io:ri 
Indi fquarciòjfpelolli 
Caliginofo il volto , 

Impegolato il mento, 

E eia la delira branca* ,f 1 rnr t • 1 ■/ ni :\ r ; .j-iq 

Dal fctolofo capo . .1 / 1 . 1 p cf fti.i»! 

Lungi fcagliò ferriiginofi,& atri b < ì-t !r. vi. óup-j.rT 
Il Diadema,e lo feettro »- ...•! .. ■'<.< r: • ) 


IV 


I i.T. f. \"tvÓ> 
•f i_.tr ) 


."i n:Q ì’l ':Th.\o h.M 
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Et è pur ver, poi diflci m <w : "-l • :>«.» 

Che Pluto io fon} quel Pluto j •: i .a uy ;i li vó’u i'à 

H D’Opi, 
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D’Opi, e Saturno heredc : ■ ■ '■' i : : • . . i > 

Del Ré del Cicl,del gran Rettor dcl’Acque 
German diletto,e caro, ’ r ' '• ••. ' 

Monarca infuperabile,& eterno ;,...• . i • 

Di quello vafto Inferno, ' r ’’ 

AI cui cenno ; al cui impero : , . 

Trema fuperba l'infernal famiglia? .1 •: . * ■' 

Pur è veri ma cha vaimi, 1 t ; .• li .• ' • - > ’i 

Se mi difprezzi,ò Gemma , .. ■ l 

Se non calti, o Amafcno, . ’ ' ! 

Di tanto Dio la Maeftadc oft'cià . 

Ma ciò che Amor non valle, - * lì 

Odio fa, chc’l prcuaglia . . -•••:• , .u j.. i 

Su sù de’ cicchi Abbini *> j •• .. »..,!«•••) iìiA'/i 

Populi habitatori, ; '< ' -n, -• i , vi . -t- / 

Alme malnate, c felle, ! ; 'i'.r «r ;• 

Perfidi Numi, c fieri, . :-m • '• 

Horridi Moftri,e crudi i 
Del mio fdegno inplacabile, c feuero ' 

Iniqua forza,c formidabil braccio, . . . > 

Mouetehomai, feroci, : - ■>! ■ :\i ' 

Difcatcnate, altieri,. • ' ■ • , t..i irr: I 

Della profonda Vaila ) 

Flutti d’immenfe fiamme i. . - • i j <• \ 

Dilgorgatc,rabbiofi, • ; , , fi i 

Hor di zolfo, hor di foco 
Inccndiofo vn fiume, ;• >: ,, 

Che con lubrico palio ,< s < v -Ini' 

Prccipitofo fccnda <<■ : <■(.■*' A -jl i T 

Per le balze del Monte al fen del Lido» Ur;u s H 
Là, douc forfè in braccio >,• . m- ! 1 r 

Al temerario Amante f •/. ' 

Scherza tra mille amplelli 

Con iterati baci , ' - > 

Ma! configliara Gemma . , -r 1 y T 

Preda fian de le fiamm-jc volila in tanto r' jU ; t I 

Siali la gloria, e’1 vanto . j ■ Ir 

Tacaue ,& al rio decreto i. • l 

Con bombi fpaucnteuoli,e tonanti 
Tre volte Dire balenò tra l’Ombre .. i j, f 

Crefce il fuoco nel foco. 
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Agitatele fofpinto : i.* : >' I '- / <- • ; 

Da più cocenti ardori» 

E qual vallo Oceano ' ' ' ; : 

Feruido bolIc,e torgidos’inalza 
Dal •tono fuol fulginofo al fommo 
Già del’immenfa Arfura 
Più non cape l’incalzo . _ „ v : . 

Il gran voto del Tartaro,e i ripari 
Cede, e gli argini,e’l vallo 
Allrcendio -ingordo» 

Che per cento Caucme’ < 1 • : ! « 

In cento Lingue fi diuide,e fparge, 

Sfidanfi po.'cia a gara, 

Infocati Campion, quali Torrenti, , 

Correr feroci a rincontrarfi in Etna» i< • i 
Già già s’vrtan concordi, e già ne reità t . 
Grauido in vno,c fuffocato il Monte 
Anguftoè il varco,e quinci , ■ ni i 
Conuicn che fcoppia,e quindi., in tanto ffiorga 
per le feiffure horrende, ,• n .» • ■ - 

Sù la neuofa fchicna < i. .,.>■» v ,..‘ «. ! 

Con vomiti inheflaufli, _ -*:r; .1 >v Ir ”•: .. 

Vn dilluuio di fuoco, vn mar di fiamme* 

E infiem faflofo^: arenofq vn fiume, „ 

Che con liquido corfo, i - .. .. 

Per la fcofcefa rupe, -, VI- : 

Che l’Auftro mira in flrepitofi giri 
Quafi ralfembra ruuinar dal Ciclo. 

Fuggon dal fiero incontro ,, 

Con le Napee le Kaiadi, ri ,i: / • 

Con le Ninfe rOreadi,! :> 0 * r -.! . 

Con i Paftor le Drudi , J - / . ,? 

A ricourarfi in grembo | - . <•, ; • . 

De’ limpidi Criftalli 
Del nemico Elemento . 

Seguon, ma lenti al corfo, , , . . , , 

Sotto l’amato pondo , : , \ o 

De’ Genitor canuti > 

I pij fratclli,Anphinomo. 

E 1 Giouanetto Anapio . 

Trema il Faggio, e’1 Ginepro, 
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Suda il Nefpilo,e’I Sorbo : 

Inaridilcc,e geme 
L’annofa Quercia, C l’Olmo» 

Pione pioggia di Immoti ri » 

L’Abbetc,iì Fico,il.Mirto ; 
lì l’alto Pir»>qual lllricc, i'i ' 

Contro i nemici Incedi o* 

Scagliò dal verde litio t i t*-o i.m 
N oaofi frutti, c fpigolofe foglie i - 
IVI a la vorace fiamma 
Sdegna laflalto,cì Pianto 
De la fronduta fchicra,c fol co l fiato, 

T la rincontra, e adugge . 

Indi difccfa a piè de! Monte inalza 
A par del Monto il capo, e qual del bofcoo i 
Alta Gucrricrajin arca ' ’ 1 - ' ' ■ > < ( 

Sporge le bracciale accampa >« > ■ / i, 

Lflerciti di fuochi in torno 'intorno . ' i li -j o :' 1 ■< 
Qw ; nd>ìe 'quindi tOfìorrc,e giàdiuora 
Col deliro Corno il feno. 

Quel vallo Sen,chc Porto 

Fu de’ legni volanti, * ’* ' v no > 

Onde altera negl Catania vfl tempo.. > r J 

Nc raffrena l aruir, mli poggia, e àfeende t/.‘ v 
Ncl’Alto,e par che tenti * O.i ) 

Inaridirla Monarchia dcl’Acque *? ( [ : ‘ > -'->>> r /I 
Col finillro ricerco • '< ■ ' . i-r. •/ ^ i f ì> 

Ogni Piaggia, ogni Colle, ‘ ) 

Ogni Spelonca, ogni antro, ' - ••• 

Se pur veitigiojocl Orma » l ' )r , 1 - y. j ' .d no J> 

Se gnaffe già de la nemica forma . 1 <■ ' ■ {/| / - ’ ) 

All hor tra do!cc,e placida quiete -» 1 t' fi . I j no ) 
Tenean fepolte l'Alme ■ ™ r; ' f ">• »n A 

I duo nouelli Spoli 
Al grato fibilar d’aura foauc _ 

Quando al fragor de gl’infernali ardori d . 
Dilfcruar gli vici i fcnfi,& ecco accinta ■ ■ fi 
D’infocati Torrenti, ivy>r 

Viddefi ( ahi fiera vifta) • , ' ■’ 

La mifcrabil Coppia *. • ' H‘ 

Mirale mirar non crede, e 1 


'•t i ? r r»j, 
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Ciò che pur mira, e forge obiti.** li rtt m w iwM $ 
Pria genufletta, & indi < " n ' J ° \ ' r -; 1 #) 

In piè tremula, c fmort'àV’'* ' J < r 'v 51 ^ 1 '■ n 1 : ' ' ^ fi 

Al fin primo difciolft ■ L % 

Languida al fuon la lingua: ' ( 1 1 ; R 

Lo sbigottito Amante >■> ■ 1 I ” •' i S 

In sì dubbiofi accenti, ,il i!iyV, _ 

Gemma i Amafen ? (dic’clla ) ir. •• r . 3) 

Vcgghiamf vegghiam, rifponde; hor gii non vedi f A || 
La ìrreparabil fiamma, : 1 r ’ :,v f < ■ /2 

Clic veloce fe’rt corre _ : •’ - ^ : • ] 

Ad inghiottirci, a diuorarci intenta : • • ( '-•* 1 “ 

Fuggiam, fuggiarm che tardi . “ ' • 

Nd molle fendi Thcti, n.,m?id i-ùn-aW iU g 

Tua Genitrice- afflila p o;ovJ <’ '1 »'> ; V 10 ™ t - ^ 1 g 

Li tra le mobil o^ ni ‘ 1 lUrn l^,M, *- fi 

Morfo nemico, & afpro o)nun ivvm jl rruv -M fi 
Del formidabil Rogo . I cd.jun.nvrri rirts ( c /. 
Fuggì, Amor mio» dic’cglb » r ' . b y\. t IH 

Corri, deh ratta corri, V,l Tr V§ 

Ch’io già ti fcguo,e m’incamino al corfoy • r- ; •’! Ai «a 
Stanchi,anclanti, c molli ioi<(o. '/> <- jovl/. oi ,( i 8 

Pendon dal Lido,e’aI Lido , -i *v ri-j.-ri r.Vol fi 

Trancia prctto,quand<y J 1 n t ! •- n 

Quel Flc getonte irato, oi ir:j_:ii iq-i-.'VPnt i!D g 

Quel animato Ardore g 

Da crudi Moftri ì^intoy- 1 t:::n ■ . o ..1 ,.j. i.- ;.;rM t ® 
Ver l'infelicijVn fottio '{ • .r i*»' > fi 

Spirò sì ardente,e in guifa * <*■ .Jì i > c irojiAh-ii iC[ ~ 

Caliginofo, & atro, # «"» Ho" r>l ni ndiLf. ..tu. V (9 

Che sù’l Meriggio il giorno oi'V l ;n: r .evi 

Tronchogli,c Cori la ÌpcnWo‘>^ nv n. intuir.- . n p [ & 

In vn la Vita, e’1 Corfo . • c: turi j uru • v A 8 

Ne qui finì la rabbia, p : r.G 59 

Che de’ Comi famelica W 

Rapido il patto accelerar fi sforza l , i* Z ’> •; ij <* I g 

Ma in vn col patto fi gelò l'ardire, n V.-i'in ul g 

Però che'l gran Tonante . f ' t -p.' n.i /O « 

Mirato già dal Ciclo “ ‘ '> .fi- r il fi 

Sì laerimab l Cafò > & 

L’additò pofeia a là gì-art Dea Conforte . t/iiu iiol JS 
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T\ T on cosi torto il guardo *„.-*• •: , --i: ■ ri •:;•«? >d:j 6: » 
Fifa la bella Giuno v 0 ' r t r ,i : > .'-■ f 

Al infernal fpettaculo,& horrcndo, y Ì!,-r i j - > 
Che dira,e di Pietà tutta li accende. 

Il Iri manda a rincalzar ncl’Ai ia, r » 


Più vicina a gllnccndi 
Spiriti procclloli. 
Turbini impetuofi. 


no 


|J 


lilli 


Anhditi gelati 
Dhorridi venti, e fieri; 

Frigichflìmi Nembi 
Di ncuofc Pruine».. ... • >< ■ 
Kigeidiflimi algori . ... 

Dicondenfati humori ,;) ; 

Per far morfo di gel. Laccio di ghiaccio 
A quel crudel doraginofo braccio. , ; , 
Ne vano fù, che a vn punto 5 > n > » . . 

llefto ) gran mcrauiglia ) 

A quell’Algcnte bruma . 

La l unga tracciai lubrica 
Del infermai materia L .. ..... 

Duro Macigno, & alpro» :t »rrt 

Fofco deferto, e rigido ,d i-.'v 
Di fcogli ferruginci,& alpcfìrr . . , 

Gli aridi Corpi in tanto ,oi .u 

De' fulminati fport . ■ 

Fama vi fù,che trasformarti uj lodo 
Corpo vniformc,c duro 
Di agghiacciato Criftallo » f 

Tanti hebbe in lor portanza 
Il portente Defio w . 

Di trafmutarfi in vn contrario Ogctto 
A le fiamme nemico . . , , . 

Da lucido Inncrto 

Con vicende inhertaufte 
Difcior fi veegon /lille 
Di fudor mille,e mille» 

Quinci liquida vena 
D’margcntato humore . 

O per aperte, o per coucrtc flrade 
Con amica vnion mouc,c diffonde 
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Tacita il parto al’Oiìcfe» 

Nc fi fpargc,o fmarrifce, • * - -, 

Ma feco ftefla vnifce 

Vn foì Capo a vn fol Collo, * . ’• ' 

Vn fol Gambo a vn fol braccio 
Auuittichiato, e auuinto 
Con inuifibil tempre : 

E fe talhora aunien,ch’inuido fallo 
Vrto importuno adopra ; 

Per fuilupparTauuifuppato amplctfb> 

Si conturba, c fi lagna 

L’onda animata,e Icioglie •• • . . 

Con flebil fuon di mormorio la voce, .• • /. 

E ftridendo,e plorando i • 

Al già diuifo humorcorre,e s'interna . . . ' • , ' 

Coli con giri tortuort e incerti : 

Sorge londofafotaa ’ d i • n 
De’ trasfor mati Amanti, . 

Sù’l Catanefe Lido, e bacia, e bagna 
Col dolce Labro»il Labro ^ 

A ThetiMadre,al Genitor Nettunno,' 

“org 

'Me 

L’inefpugnabil Muro utìi. ni •A.oìj-.b .lon 

Onde Catania li circondale ùfei»: ; > -i - c .Y\i 
Sotto cui fi diftende iTr •• -h o r/iwr . / r ,u 

Tra le frontefche,ei fianchi 1 . { . . :j -.> 
DiBelluardi alteri .«'•‘oufl n i i : f, ni ., Jni j> r . r 

Di mezzo quatro Ipatiofo vn Piano,)/ . ■ ::ì r 

Che ricuruo s’addentra, e forma vn arco . , .!•’;• 

E qui, ( però che qnitrp - ? ri /! 


I J 


— 

In quella Parte alforge 

In fronte al Maf'JVfedfterraneo vn Muro* : h /■ ( 


Sorge al Aria,al’Aura 
Il GEMMASENO Fonte ) 

L’alto Duce,c] reai, che Paraninfo 
Fu tra le nobil Alme 
Didefiate nozze • - ,r - 

Repente accorre al non creduto auifo : 

E certo al fin de l'infortunio borrendo 
Ammiratiuo ammira y> m .. 
Nel liquefatto Argento i, 

De cari fuoi le tracangiate membra : 
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Pofcia cotnpon de le Aie Palme vii Villa/' . • r: --'j .T 
Ouc l’accoglie, e con fcrmon benigno, >, •» \< 

riebil non già, ma grauc ’ -y t . 

In quelle note placide raggiona . ; , _ ' . i, 

Se per vagar d’mhofpiti deferti ., . : " 

Le balze inacceffibili, e gli horror» . >* . ij 
Et affrontar de’ più tremendi Molili, 1 

De' LcAringon pili Crudi • • ’u.'-y.-. : 

Gli affiliti formidabili, c Teucri , ,;■» 

Potelli io mai de la perduta imago , : : [ 

De’ voflri Corpi liquefatti, c molli .. 

Kiflorarui la forma» t * • - ~ J 

Diletti Amici, c cari : . '• ■ ) 

O quanto volentieri • f ■ l T 

Io l'ardircijio me ri andrei vagante *i . ;• j b A» ! \ 

Ma poi che ciò non giouaj. t; •. -• 11 j ri 1 m.O 

Gradite homai, già non habbiate a fchiuo . 1. » [ .ri'/. 
Quegli honori, qitc’ fregi, ■ -, v;-,./: ru <1 

Quelle pompe, aiie’ pregi 1 ! 1 : ■ 1 1 . 

Che dar vi può, clic dar vi vuol chi vi aula, yj iob i-# ) 
Per eternar co’, luftri loru ;-- '•< cr ' imlT A 
( Onta pur de gli Abbiflì ) 'yol.a 'f»'M tJ) >i:-> ni 
Voffra difaiicntdrayic’lvoftro Argento;. s -Mini nr 
Più non diffe, & in tanto . ( t ..i - 

Alto inuentor di piò fublime ingegno:- . ; - 1 

Nobil Idea di Magiftcro induffre y - •",*-> r ac *o> 
Seco ffcffo riuo!ge,e pofcia accinto .. uni „ r 
Mirafi intorno al peregrin lauoro, ,;E. • .-*, !;[{ ;i ( [ 
Per cui chiara ri forge 'T rv <*rvv f '■ o: t;.a *.l 
Tra lo fcud«,i’vfbcrgo,e l’elmotf lha(U. { , 1; ; i ;> 
L’altera Dea, che a la Città fourafta . < ;;p ) ,u;p 3 
G'à dal'vltimo grado -tf <: 

Sorgea ftrifeiando il grembo;, ; > /J - Al. à U 
L’Acqua limpiHa.c frefea r i . .<* 1 ;• ' j 

Et Ei:l’ergc,e fofpcnde,, r ! >0 n J <-.■ 1, 1 

E comparte, e difnarge 'v'n ;r> 

Per più bocche di rigido metallo/ i 1. jv, yj,- ;< i/i 
C he in orditi ‘lungo.e vaga*; . . ; < >b •- .t 1 , c : :* 

Sboccando in fen di trasparente vaio , o r 
Scmbra formar di lucido alabaftro y l .»1 

Morbidettc Colonne . vi . j Ù 

n Indi 
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Indi di bel Teatro, 

Delitiolà pompa, - •• ■>. - >. • 

Dolce ripofo,e grato » 

Di vezzofette Dame, 

Di leggiadretti Amanti r • 

Le fa tlcgna Corona intorno, intorno 
L per quanto s’inalza - * 

L’alta Serie del Muro ... i 

Effigginrfi impone 
Il mifcrando Caio t.\>. » vii. 

De grinfelici Spofi . 

Vedrcfìi quì,comeritrofa il guardo 

Gemma riuoIge,C fchiuo,f.. I. : . r , . 

Verfo Amafen,clie fupplice la traccia 
Segue di lei, che lo rifiura,e tiBhorre. ■> 

» Corre el la, e in anzi al correr fì&b precorre, 
A lenti palli , debile, anhclante* l' i 
Sanguinofo.c languente, 

Cignal trafitto il tergo -r - 
Di acuto ftral, bei-Colpo . ii. , 7’- 
De la Vergine arciera - . , : ri 
Scorgcfi pur altrouo • r . 

AffumicatOjC nero i .. . 

Del fotterranco Mondo 
11 Regnator crudele - < - *-»-'* *. 

Tra efenfe fratte afcolb; 

Che de la Bella il varco » 

Infidiofo attende . 

Ma de le infidic il fine ’ . 

Dadifcofcefi Rupe, - . 1 . : t ; 

In più riporto aguato 
La gclofa Prwfcrpina rimira . ’ 

Mirafi ancor non lungi -i 

Atifpice de le nozze 1 ^ 

Il magnanimo Duce 
Difpor la bella Gemma , . 

Al cnfto amor del difpcrato Amante» 

Et ella, che al fermonJp!acido,e dolce *i 
L’oftinato voler tranquilla, e molce , . 

Colà tra menfe aflifi : : i . 

E quiui anheli,e pallidi 
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Fuggir 





^, Fuggir li fiamma rapida,c fcruente*:, ■’, ' ] ^ 

f ; Quelle Pitture, & altre ’ . f & 

De la Tragedia infaufta» o jK 

Pennelleggiando cfpreflfc * 

^ L'alto Putoi jchc'l iauio Duce eklTe , f A 

m Ne quello e il fin,che dal’tfu*eme vfeite ra. 

De la Cittade al lubrico Criftallo • ,) , 5 

£ L’adito fpiana,c’l Pauimento imprime . . ’• i ® 
S Con ordinate ladre. -a » , f. <£ 

S E perche man di barbaro furore > 

9 Intorbidir non ofi i : . . 

y II chiaro corfo,e’l zampillar del onda» ( >p n> 

t Sù l'Lntrata annoiar nel manco lato ’.rn.f. 

Altero Propugnaculo yi eflollei ^ ;fn 

Di cui la parte inferiori feopne , »,i ;d ),L! d> ai; 

^ In ampia Volta»cbc al candir del muto ■ ■■ ! . 
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De le nubi pareggia il tcrfo^c’A puro 
Sù l vno,e 1 altro corno 
De’ Frontifpici,onde s’incurua il Piano 
D’induftriofu Architettura intaglia 
Superbirne logge, al cui Jauoro 
Cede il più vago intaglio, c’1 più decoro •• 
Quinci fnodan le lingue 
Armoniofi accenti 

Temprate al fuon di mufici flromenti . 

A quello fortunato almo foggiorno} 
Virtù fola del Duce, 

Spanando s’auanza 

Nel Mar la Terrai c’1 Mare, 

O come volenticr lieto s’affrena 

Sotto il morfo robufto 

Di giogo Antemural lungo, & angufto. 

Efcono qui fouentei 

O fpieghi il Sole,o la Sorelja il lume . 

A bel diporto i drappellctti illuftri. 

Le adunanze leggiadre, » rt . 

Le quatriglic fonoze, i/ o r. i : !.•. i 
Le Gomitine nobili,e caoore , . ' ’ 
Di Ninfe amate/? Damigelli amanti V 
E quiui al fin per rimembranza etcariu 
De gl Himenci felici. 
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Che gli fù meta il mentorabil Caio 
Hauea sù’l Mar, su I Lido .<)••' ->« i> 

Ordinato fpettacoli,e fole ftfti , 

Giuochi, traftulii,c fefte* 

Di aHÌte fufte,e di Deftrier volanti,,- } •> 
Di lotte, e falti,e di Paleftna,c d’arco . 

Già dichiarati i vincitor co’ gridi 
Ferian !ariua,e riceuean gli appLiufii 
E dal Duce con man prodiga i jjrcmi i 
Diuideanfj ,c le palme,e gli aurei pcegi: 
Quando s’vdi repente 
Da lungi vn luon terribile tra Tonde, 
Che parue al folgorar mirto fonoro 
Di Canori metalli . 

Colà ciafcun col guardo 
Cupido accorrei ecco 
Verfo le apriche arene , . 

Scorrer p!acido,e lieuc , 

Maefìolo.e fuperbo. 

Con la Conforte sanata 

Sù l’alto Thron del Carro fuoNettunno. 

Stupida al nouo incontro 

Sveli la Plebe mUrmurar, deh mira 

Come lieto fe’n viene , - , 

Il Rè dcTAccfoe ad honorar del Figlio. 
De la Nora diletta il di folcirne , 

Non fi auualla» o fi gonfia. 

In tanto il Mar ne freme 

Per fieri incontri ,od’vrti n ~ 

Di nemico Aquilqn, d’Euro,o d» Noto , 
Humil,e piana è TOnda» 

Etra limpidi Argenti , 

S’occhio s’intema,fpia • - 

Del’imo fondo i penetrali afeofi • 

Ogni Moftro,ogni Nume 
Di quel ceruleo Regno, 

Fa cerchio riguajdeuole,& altero ; • , 

Al gran Gioue del Mar : prima i veloci 
Triton vedeanfi buccinar con cordi 
Co’ caui rami, e le ritorte Conche; 

E Galathea con Dori, 

I 


«7 


jC) 


• 'il- 


io ilo, 




Il ) 


La 




Digitized by Google 




68 

La bella Orithia,e , Me) , aV : ' t ' ,nj : J ’" 1 h ' rtrrt uì il^ O 
Proto Climcne,e Spio,, o'ii.T '>,t M 1 jj« i-aucH 
Con Cimothoc,Cidipp(Ì/è'1 vagd-ChorObql oie.iibiÒ 
De le Sirene allettatrici, e infide o.i!' A/.iqtfboinO 

Far Diadema, e corteggio' i . • ,s . ib bufiti , 3 iT.!r 1 
A la gran ’Theti,a la gran Dea dèl’ÀcquèG ' ol h l 
Cofi vienfene a l ina ' > ; > 

Sotto il placido impero 1 1 rtr;ju-,sr. <am r.l tu ■ :d 
Del temuto Tridente '• .boaqn , : o oi jCI Li d 
Tutta del mar la Monarcliia fup'erba . ftnisbiurO 
Homai tocca la (piaggia, homai gli affbrge v ? oUir. 

Il bel Fonte animato in sii la rponda, !./:■. I tf I 
E col candido labro i piè paterni? .1 

Tre volte bacia,e riucrente inchina . : •: ) <4 

Già fi vni(ce,c confonde » -a n. 

Nel falfo flutto il dolce fluttose intanto *.osobiq ì 
Ondeggia il Pian delitiofo,e vago, > d! oli } 
Forman qui pofeia in giro « }Jq isnco? 

Spatiofa Catena 1 . M 

Le Deità compagne, c fo! del Centro » no ) 

1! fen Lucido, c chiaro u nd F od 

Flitmil paleggia, e feorre r. eh quid 

Sù’l regio Thron la Macftà de’fpofi ! inv'd 

Ferma poi de’ Corficr lubrico il parti» ! oijif a n> ) 
Su'l dcftro fianco, c’I gran Tridente inalzai ljh.j.;i !I 
I! Domator de I’ondei&r ecco al cenno 
Diflcrrando i Triron fiati cafJori» il noid 

Sparge Thcti,& infiora i ". .1 ni 

Con le Ninfe vezzofe il mobil fuolo -orti -JtiTj't . 
De’ più ricchi thefori 1 , : . : oy. a i<i 

De' più preggiati honori, « 'la -Mr.q y,ltmi 1 
C he nc le cupe vifccre nafeonde A Ti q mi! tv [ 
TI Pelago profondo . 

C hi d’or (emina fonde* 

Chi perle, e fior diffonde» 

Chi con leggiadri balli 

Quinci fiocca Kiibbtn, quindi Cortili; i oidi i» ri 
Mentre sù lauree pioggie uok) n.vig IA 

Badano quefte intente, ‘ 

Ecco i Triton sù i dorfi " 1 > j.r.Tin r;it> ,3 

De’ ricurui Delfini 

Trom- 
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B Trombeggiandò tólcard'humtdc liftc > ' r . ' . # 

t LaVo1ubilPiahur.W-’ ' i* -et ‘ fi 

Schcrzan, corrono in giro» « ;• /• '; B 

Saltan, nuotano a gara» 

& E c<1h varie trefche ’ ' 1 . » « 

S In più leggiadra viltà, . . 37 

?/ Hor fi fpruzzano ir volti» ’ ’"/• /j» 

fi Hor fi tuffano al'acquc, -* ; S 

ffi Hor diuifi s’incontrano, e negli vrti, « 

§ Chi vinto cede, e’1 Del fin lafcia, e fugge, ft 

S Ch'in aria guizzavo al’jmq funi s'interna» JV 

g) Chi vincitore al vincitòr relitte. g 

f Pofcia sù l’vn de’ capi, fi 

Là doue fermi i pie figgon tra 1 onda ® 

Tre volte quattro Antenne, 

$J Corrono ambinoli, 3 

S A chi primicr le cime », v {I 

Più fnello afcende,e più leggier formonta jg 

fi Ma la mufica fchiera S 

2 De le Sirene in tanto 

jl» In tai dolci concenti _ M 

® L aria feria con gratioli accenti . Jj 

Prendi Gemma (dicea) prendi Amafeno, 

Molli membra prendete g 

Quefti honor,quefti fregi, ■ 

Quelle mufichc note, 

Che’l Monarca del Mar lieto accompagna 
Ale pompe, ai trionfi, 

A’ bei folazzi,a giuochi . jj 

Del memorabil giorno, , S 

Che'l LANARIO Campion facra,e dettala 
Voftro honor,voftra gloria 

Con immortai memoria. g 

Più non cantar, che’l canto . 

Col cenno terminò l’humido Auriga» fi 

Ma riprefe le trombe ^ 

Il fuono,& Egli in tanto jg 

Per gli fpazi de l’onda 
Mone ftrifeiando a lenta ruota il Carro . 

Entra nel mare al fine, 

E del’amato Figlio 




yr : k 


fi 

Sul ^ 


Digilized by Google 



tlAIKC 




70 


Su l criftallino htimor fiede,e catta Ica» 
Oltre pofcia fe’n poggiale fpiana il calle 
Ver que’ falfi fenticri , i-, i's :. .< > .< 

Ver la rcal fua foglia 
Al GEMMASEN tranquillo : 

EtEi con larga vena, 

Argento il piede,e limpida la faccia 
Segue del'alto Genitor la traccia . 
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IL FINE. 
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ALL’ISTESSO SIGNOR D V C A g 
DI CARPIONANO. X 


ILLVSTJUSSIMO 

, 1 { 1 • 

S I G N O R E. 

Oftumarono gli antichi Poe- 
( Illuftrifamo Signore ) e- 
fprimcre i Ior mifteriofi con- 
cetti (otto velame di fauolo- 
fc inuentioni , le quali co(e; 
benché dal volgo menzogne 
(limate fodero ; non dimeno fé vi fi riguarda 
à dentro fi (corgono tutte piene di fenfata 
verità icona e l’allegoria di effe già chiaramen 
te lo dira olirà * Ne voglio (pender qui il 
tempo in andar prouandocon efficaciflìme 
raggioni,che la fattola altra cefa non fia> che 
vna iftoria : non già (emplice, Se lecca; ma (ì 
bene fìcggiara , & a doma di vaghe Emioni, 
di leggiadre figure, e di verifimili proprietà . 
Dirò lolatnente , che di foggetto di quello 
mio Idillio, oucr breue com poni mento» c’hor 
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<g io à loro imitatione mi bò lafciato vfcif fret- 

5 colofamence di penna -, altro non è che vna 
verace iftoria d’vna picciola parte delle vo- 
ftre nobiliflìme attionfe di due celebri fonti : 

g già con ftile migliore da più faggio , e colto 
? Poeta prima cantati . Ne à ciò mi lon moflo 
4 k per voler far concorrenza à quei puerifìcati 
% ingegni, che fopra tal materia accuratamente 

6 Icriuono, o che creda di ritrouaf encomi] ta*» 
iS li, che baftaflcro in qualche minima patte ac- 
f) crefcer la grandezza della fua gloria, che ben 
& laria vn voler aggiongere acqua al mare , 
g fplendor al Sole, e tempo all’eternità j mafp- 
^ Iamente per non efler accufato d’ingratitudi- 

f ne à non render le douute gratie a chi tanto 
la mia Patria hor deue , per tanti benefìtij , e 
!' cortefic, che dalla fua liberahflìma roano hà 
ella riceuuti in due volte,chc V.S. Illuftrifs. c 
S rifedutain quella con ampia potcftàe di Vica 
^ rio, e di Capitan di arme a guerra Generale^ 
così anco per non lafciar andar votala bella 
è occafìone d’vn poetico foggetto,chc mi fi 
§ porge di cantar quel felice accoppiamento 
delli due Catanefì fontnche con tanto leggia- 
2 dro arteficio trouato dal fecondo , & elcuato 
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ingegno, e generofo animo di V.S, Illuftriflì- g 
ma, e focto i Tuoi felici aufpici j i quafi noucl- « 
iifpcrfì con eterni Himcnei furono infieme c ; ; 
congienti , con tante vaghezze , che in quel» 
la mirabile ftrada Lanaria alia longhezza di jg 
ducftadij magnificamente fabricata fi feor- & 
gono . Mirabile dico; già che la metà di ef- * 
fa è fondata fopra del mare , difcfà d’vn ar- § 
gine di vna marauigliofa fortezza , adornata % 
di fontane , e d’vn magnifico. ponte di fohda à 
pietra, che fparge talmente in fuorhche ogni 5 
gran naue vi può adaggiatamente sbarcate , Sj 
legenda le merci. L’altra metà per efTcr co- ? 
fi ; larga, cfpatiofa alla quadratura d’vn (la- « 
dio tutta (affricata , e cinta de duo iati , che d 
alle cortine della Città fi terminano d’vn lun- Ì| 
go ordine di trentafette canali , che tutti ica- S 
turifcono di contino chiare, e frcfchc acque : g 
formando vn vago, e limpido fiumicelio, che $ 
tutta all’intorno la circonda con commodità & 
diicabelli per federui su adaggiatamente le gj 
genti, che d’ogni tempo la frequentano: non fg 
hauendo in profpettiua cofa,che dia impedì* J» 
mento alla villa del mare dall’Oriente . £ S 
ancora per quella vaga Loggia induftriofa* g 
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mente fabricata da ouc s’odono foaui con- 
centi di canora mufica per dilettar anco l’v- 
dito i mentre gode la villa della vaghezza 
di cosìdiletteuol oggetto. Ne lafciaròà die- 
tro quella ben accomodata fortezza , ficurif- 
fìmo riparo ad ogni nemico alfaito, dedicata 
alla bcatillìma Agatbanoftra padrona; nel 
cui vacuo è quella amplilfima yolta rifugio 
a chi nella eftiu.^ ftagione cerca fuggire gli 
accefi raggi del Sole , e ne i tempi Marnali 
commodo riddottodi foldati .E per tanti al- 
tri abbellimenti ; come di Pitture, di Scoltu- 
ra ,e d’infcrictioni, che hanno apportato non- 
folo delitie , e commodità ; ma anco ammi- 
ratione a tutte le genti ; e renduta quella 
Città magnifica , & adorna . Piaccia dun- 
que à V. S. llluftrifsima arricchire quelli 
miei poueri verli del freggio del fuo degnif- 
fimonome ; coli come lì è degnata render- 
ne adorna la nuoua ftrada ; acciò venghi 
Poggiato Panello per la gemma che vi fi ve- 
drà indiata. Pregandola aggradire con lie- 
ta fronte quelle mie poche fatiche , che col- 
me d’affetto; benché vote d’effetto hor à lei 
timide fe ne vengono : mentre io facendole 
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É humil reucrenza prego dal cielo à V.S. lllu- ^ 
« ftnffima, ogni compita felicità, c grandezza . fi 
5 Dics&à ij. di Luglio i6li. § 


Di V-S. Illuftrifi. 


Jfitt fonati fimo Struttoti 


Mario Felice « 
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D 1 I 

MARIO F,ìft L:I ; Q E,1 

DETTO IL RENATO S 

Accademico Claro della Città % 

di Catania . • 15» 

O Ve giac* fepolto. v •*• .A* T v , ® 

Viuo il fupcrbo,& orrido Gigante, S\ 

Che con la vafta mole jS 

Del fuo membruto, e fmifurato corpo 
Sofìicn I’immenfo pefo g 

Del fiammifero monte : 2 

Antico albergo de Ciclopi crudi ; ja 

Che quando egli fi leuote .j? 

Trema Tfitóahftutta» $ 

Quand’ei fofpira,fpira 

Turbine tal, che fpianta, S 

E piante, e bofchi,c rupi,c torri, e /cogli. v£ 

Quando erutta dal atra & 

Voraginofa bocca _ Jj 

Efcono fiamme, e liquefatti monti; % 

Efcono ftiggi orrori; cP 

D’ampi torrenti à guifin > uj 

Con fulmini, e con tuoni) onde ch’agli altri «g\ 

Speffo per tema i mpallidifcc il volto . 2? 

Tal’hor, eh 'ci fi rammenta gf 

De gli oltraggi, e del'onte, m£ 

Che receuio dal fulminante Giouc : $ 

Pien di fdegnolà rabbia, g 

D; rabbiofo furore ; ffl 

Minacciando le Stelle ( 35 

Quelle Itclfe faettc ,ch’ancor ferba 

Nela vafta cauema (£ 

»> M A < I Spa- 
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Spaucntofe,& arriditi 
Con violente moto 
Rimanda infin al cielo : 

Onde Giouc nc teme.c ne pauenta . 
HorVncntre ei fi.difìende 
Sotto l’Etnea montagna, che 1 opprime 
Slarga le lunghe braccia,c quelle fporge 
Fuor di rimpettoal Gange, 

E forma vn ampio feno 
Di mare à gitila di cornifta Luna • 

In quelle alme campagnfc 

S’eterna primauerai 

Spira Fauonio Tempre, e Tempre Flora 

Vi Tparge i foi thefori 

Empiendo 1 aria di Ibaui ouori . 

Quiui del verde ammanto 

Non mai fenza Ti vede 

La madre vniuerfal,ne il fertu corno 

De la copia feemar} mà foura il pomo 

Spunta il noucllo pomo, e 1 fior al fiore 

Succede eternalmente , 

E pria,che cada 1 vn 1 altro nforge . ^ 

lui trefean foucntc 
Le Naiadi lalciue , . 

E le nude Napee con 1 vrne m braccio» 
Ouc tra l'altré belle 
Di belìilTìmh hà fama . . ■ 
Gemma celebre Dea d’vn chiaro Tonte . 
Souente a quelle piagge, 

A quello ciel di variati fiori, 

Ch amor Tpira,e dolcezza ? 

Con torto piè di liquido cnlraflo 
Precipitofo da balzoli colli : 

Hor di gemmate, & odorate herbettc 
Facendo a sè delitiofo letto » 

Hor tra falli fcabrofi mormorando. 

Et hor per tenebrofe llradfc incerte : 
FurtfaeYié infidiofo amanti,' 

Se ne venia l'innamorato figlio 

De la lubrica Dc.i,chlaFacqtie imperar 
Per riforgera fronte * • - * 
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*3 De le deliriofe Etnee maremme; 

& Oue fra chiare linfe 

Ar la bella Ninfa lTia.Gemma dimora . 

^ Gemma e cofìei di cu» cran tempo egli arfé 

Suenturato AMASEN, che tra i pai chiari * 

Numi del’acoue celebre hi il fuo nome, 

O quante volte il mifero fe molli 
Col pianto fuo le Catanefi piagge, 

<g) E. con vn mormorio cjual d huom languente 

f i. a penofa cagion de 1 fuo/ dolori 

Narra a le forde petre, a E aure inferme . 

O quante volte fatto impaticnte 
Haucndo in odio fe,c la propria vita, 

Che Ha Nume immortai non rammentando. 

Per finir con l'amor la vira infieme 
Corfc per darli in preda al onde filfe . 

$ Quante fiate a la fìagion feruente 
«C Tra paluflri cefpugli egli s’afconde ; 

Quando di lui 1 innaueduta Ninfa 
Con cento vaghe fuc midc compagne 
A le falfc vicine acque fi bagna . 

% Scherzi Gemma tù si tra le frefch’ondc» 
vi Ti rinfrefehi tù fi; mà non t’accorgi, 

^ C hai mifero AMASEN l ifleffo oggetto 
Ind cibil apporta ardor fouente . 

^ Stupende opre d Amor, che dal algenti 
(*£ /.eque n’efcan le fiamme, e che d’vn foco 
Ima binario vn cor s accenda, & arda . 

Infelice Garzon,che dibbattendo 
£ l.'alc del tuo defio 

Del Sol amato a i luminofi raggi 
/g Nel rogo del tuo petto 
S A cccfii proprij affetti; 

'S Quafi Fenice in cener ti rifolui . 

Credi, credi tu forfè 

Jj T rouar pace,oucr tregua al tuo martire» 

Mentre il defio fol dvna vifta appaghi ? 

Non fai, eh arde più il Sol; quando più appreffo 
(S E a noi, quando non hà nubbe d intorno, 
g. C he la chiara di lui. faccia ricopra f 
2) Fuggi mefehino hor fuggi, 
f) Se 
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Se cerchi pace,o tresua» 

Che folo col fuggir fi vince Amore . 

Ma qua! vittoriano fugga 
Spera chi cinto è d’intricato nodo ì 
Di tenace catena? 

D’inefìricnbil rete ? 
D‘iniulupparo,e'ndi(foIubil laccio ? 
Ahi,ch’a piaga mortale 
Rimedio alcun non vale . 

Hor mentre ci flà a mirar lauree bellezze 
De la fua Gemma, che nel’onde immerfa 
Hor meza fuor fi mofìra,hor fi rtalconde. 
Mà non ben fi nafeonde amato oggetto» 
Bench'occulto, o diflante 
Dal occhiuto penfier d vn dello amante # 
Mira hor l’occhio, hor la mente» 

Del accefo Garzon; l’eburnee membra, 
Ch’auanzan di bianchezza il puro latte. 
Di chiarezza il criftallo. 

Morbide più, che la fioccante neuc ; 

O qual inuidia ci porta 
Al’onda,chc la bagna,e tal hor brama 
Di dileguarci in acque, 

O almcn vcrlàr da gli occhi 

Tanta copia di pianto, che baflafle 

A formar ampio rio d’acque correnti : 

Perche PotelTe vn giorno 

Comdolce mormorio 

Tnuitarla a bapnarfi,eJcon tal frode 

Goder a pien del defiato oggetto . 

Tal’hor la mira aflifa 

Sù d’vn alpefìre lcoglio,e per ifcherzo 

Spruzar l’onda marina 

A le nude compagne» onde a tal villa 

Ei riman più del fallò 

Immobile,& algente, e coli dice : 

Ecco,chc fallò io fono 

Rimallo al tuocofpetto» 

Qual del Gorgonio capo a la prelènza ^ 
Hor fc in fallò t’aflidi 
Qual làlfo trouar puoi 
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Più commodo di quello * : *2 

E, ch i tuo dolce pefo ami,c gradilo ? 1 £» 

Mifer, che non m’auueggio, Jgr 

Che gemma ben tu Tei, • 

O almcn di gemma il corj hauer tu dei : , * & 

E forfè di diamante . |g 

Che dico di diamante 1 & 

Il diamante lì Ipczza almcn col lingue» fe 

Mà il tuo cor ne per làn glicine per foco, fi 

Nc v’è ordigno, che ’l polla 

Mutar da la durezza afpra,c macigna, 4 ) 

Che l'imprerte Natura . ... - 9 

Qual gemma hora tu fei? £ 

Pagata» non per certo 5 

Già, che contro il veleno, . , 'Si 

E contro de la fe te • © 

La fua virtA s’cfìcnde. • ' • ' 2 

E tu fere, e vclcn ogn’hor m’apporti . 

L’amatifìo; nc men, fc l’intelletto fe 

Quel acuifce,e fueglia r £ 

E tu me lo conturbi, e me l'offufchi . . 

L’andromanta; non già, ch’ella fa lieto © 

C hi la riguarda, e tu trillo mi rendi . 9 

Il berilloi non mai» . fS 

Sc’I berillo congionge,e apporta pace, J» 

E tu m'apporti guerra . >8 

Non il ceraumo, che difende, e ferba 
Da le faettc ardenti» • • 2 

S’ogn’hor per tua cagione • % 

Prouod’Amor i fiammeggianti ftrali, flf 

Ner pur il elici idonio, c’ha portanza 3 

Di riftorar la vifta» 

S inuida tu mi priui 8 

De la vifta più cara . . fi 

Il zaffiro non fei , £ 

C h’ei mitiga l’ardor,e tu lo fucgli . ■ ® 

Ben clconiac hor fei 

Petra, che dagl inccndi ® 

Di cpialfiuoglia ardor viuc ficura . 2 

Sei 1 elitropia ancora, ^ 

Che accicchi chi ti mira_j> , 

Sei <§ 
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f Si 

Sei ftupenda Menfite, ...'•;' 

Ch’infenfibil mi rendi . !* ' 

2 Sei l’onice, che delta 

f? Il fofpetto,il timor,e latriftezza, i * 

f E tefl-ibili fogni, 

E orribili fantafmc 
A chi I ha feco,apporta i 
Vna di quelle gemme, *■ * 

2 Ò tutte quelle gemme in vna accolte , 

% O s’altre più nociue 
Ct Ve ne fono,hor tu fei . 

§ Ahi Gemma,ahi dura gemma » » i 

Per qual cagion mi fpreggi ? 

2 Non fon pur io immortal come tufei .* 

«7 Non tra ggo io teco infieme 

f L’origin mia da Deità marina ? 

Non fon famolò ira gl? Dei del’acque { 

Non è Theti mia madre i e l'Oceano 
Mio genitor ? qual colpa in me tu Icorgi, 

9 Che m’apprezzi fi poco# anzi mi fuggi f ■ 

-- Ecco l’alma ftagione# , 1 

Quando d’Amor l affettuoià tromba < . r:< 

Si fa fentir per tutto;. ’-j il r)i. :: ! !■, i 

Et il rutto ad amar defta,e rincora "A • v * 
Mira la tortorella j.t *>• ; ' '•/ •Errili 

S'vn verdeggiante oliuo • • .i. i! . 

Pofarfi accompagnata,^! - »: ' • • • t.i. 

E fuor d’ogni fofpetto i: •<; . .i d 

^ Col fuo fpofo menar vita beata ;• - .• !■. ; - \ 

ffl Vedi ancor la colomba, . 1 .</ :•». :>• r r 1 • .. f 
9 Che di ricco monileornata “il coilo .nv 

a Si pauoneggia al Sole, •/. • 

S E con varìj color l'iride forma ir > 

Jg Per dimoftrarfi vaga fiv • ! .. * 

2} AI fuo caro conforto;:- : • 

J| Il rofignuol pur ama, - * n. . ' • 

9 E con dolce concento i*".r . ». . 

# D’vna armonia foaue • 

2 Fà rifonar le valli, o *.t r *• •’ • '*• 

5 Ch'altro non par,che dica) vi n., vi di ì 

9 Altro non par,che brami il ;r - t, I >b <.<■ -A 
J ri L se 
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Se non, che ciafctm ami . «vi* . ' ' -.b : r> .“ ■ ; p 

Non vai al ficr Leone . :. * •. • • •• r i ;> 

La ferità natia • ->•■'• •* 

Spauento de le fel ue ,orror de t bofehi, i 

Non ferpeggiar la coda, .< 9 • .( 

Non rabbuffar la coma, 

Non fcntillar da gli occhi ardente fiamma, L i ' 

Non fiammeggjar tra gli occhi orrido tiegnev : , -, . / 
Ch’amor con yn coi Arale - . v r . > 

Gli fa piaga inuifibile, e mortale . 

I a 'eia l’afp do» a vn cenno • ( • . 

D A mord a fpro veneno, . .. \ .il 

E s’auuicina al’onda, • • 4 l 

E placido.e benigno 

Sibila dolcemente • < -.i.ri'd 

Pcrch’efca fuor dcl’acquc < .r l 

La morena ch’egli ama,e cha lui piacque * .1 >• r, ■ i 


Ne Sol c’ha fcnfo,ecorci 
Ma l’infenfate piante 
Prouan lo AcaldAniore «> -r; <1 . * 

Mira l’altiera palma, » : . 

Che non contenta à piena < i. 

D’alzar l inuitta,c coronata fronte 
Soura tutte le piaom • i ' . r i . o,t, 
Mà par che vogli ancora > :iu ; 

Locarla fra le Aclle, < ■ \ 

E raggirando la crinita chioma 
Sfidar a guerra il cielo» ■ >: 

E pur sella non guarda .Il ■ •> '« ■ o 

L’amato fuo conforte .»•■>_ < a :* : 

Sterile torna, e s'autdcina a morte l > . t . 
Amano i vaghi fior’, .' . ' 1 '*«• 

Ch’ai renafcente giorno: rù 7 

Scacciato il pigro fonno 

Alzan il capo per mirar l'Aurora i a . _ 

Carolcggiando a fuon di mufic'ora» : 

E quando ella fparifee o 

Pcndon languenti dal filo patrio ftclo *. «m ;<■ 
Tu fola afpra nemica ...... y jÌ r n. 

D’Amor, e di Natura ;v !; ,q r; .n«-i 
Ribella fei del’amorofe leggi. .. r-m 


<1 Ufi ) 
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In tc fola ogni Arala '. - r : ; • - • • 

D Amor fi fpunta,o fpczza. 

Pere hai cor di diamante , 

Qucfti,&: altri lamen ti ; 

Face? il bel Semidcoi • 

Mentre fgorga da gli occhi vn rio di piantai 
Quando lei che fdegnofa, 

E nemica d'Amor ad altro attende . 

Ella con l’altre Ninfe. • 

Và taluolta a diporto, e col tridente» 

E con la cannale Pelei:; . \ i > • 

Vanno cacciando à gara , , ... 

LTiabitator del liquido elemento. 

Tal volta il polpo ingordo, 

A la v.fta del pie mort>ido,c bello» 

Che fra Tacque trainare* 

Qual tra nube tal'hor candida Luna s 
Se ne vien per cibarli > : • >• <*■ . 

Credendo che foflc elea foaue» ; . - • 

E forfè per baciarlo: < -y i 

Chi sà fe fon ne i pefei affetti hUmani . 

Ella, che fe n’accorge ••• 

Alza l'armato braccio 

Del tridentato telo, e quel $ 'altronde 

Fra il naturai fuo inchioftro, 

Che da la bocca vonje in copia grande» 

E’1 mar nel rende conturbato, e tinto . 
Ondella infiem fchernitaA ammirata 
Ne reAa.el và cercando ^ 

Per quelle turhkP<onde, e al fin s’accorge, 
Che’l faticarfi è vano . _ . ; d 
Prende dopo la cannar .. nm i • 

E l’efca addatta al ame,che dal filo 
Pende,e lo getta al acque ono*. 

Oue l'incauto pefee £ ; c I , 

Ineanna,che fi crede u:,. 

Cibbarfi,e refta il milér d’alty.cibo* 
Tal’hon mencr’eJ|*©efciJ ;.r I» 

La torpedine orrenda c j:i--; 

S’accoAa.e tocca il filo, »■- 

Chc da la canna pe»d« qpdf rimane ,i 4 . 
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& Tremulo a Gcmma,c fìupcfatto il buccio, ’ ■' : r 

fi La nobi! pefcatrice t 
SI Al’hor del fatto ignara i 

; >S Repufìa quello a cafo? i: 

’ffl Onde prender fi sforza : 

fi Con l’altra man la canna? 

E prefa ecco>ch'ancora 
Langue la man fimftra, 

E la delira il vigor dianzi ripiglia 1 • 

ig Cnd’ella la cagiotv di tal effetto 
& Profondamente ammira, e fe n’auuedc, 

^ E l’inllinro n intende, e la Natura -- j • 

& Prouida,e faggia loda, 
fi Che d’vn vii pefee ha cura, t 

E, ch’egli cllcndo tardo» 

f Et a la fugga,& al feguiri gli pretta • J 

Modo,c ferza a la preda, & al fuo Icampo. 

^ Mira intanto AM ASENd’afcofa parte : ' ‘ 

3 La bella pcfcatricc,e fna fe fletto • 

9 Coli muro raggiona: o Ninfa vaga ' “••••'-• : 
fi Di guadagnar vìi preda? . 

(a. Hor ben pazza tu fei 
tg A Ipender J’hore in vano; 

& Potendo tù predar di pelei in vece < ' 
fi Vn nobil cor d’aflfattuofo amante? 

& D’vn amante lèdei, che fi t’adora» 

$ ( E fe dir ciò mi lice ) 

gj D vn,che mill altre Ninfe: 

Per te fola feguir fuggc,e difprezza t 
D vn, eh a te fola viue, e’ri te s’auumal 
D’vn,ch impretta ha nel core • ’ j •• ... . 

Vitia l'imagin tua per man d’amore ■»> 1 oq-t-i 
Ma che dico dolencéd ••• ^ ir n:J . ri 

Quanto più pazzo io fono •■[■■■ ■ • * 

A raggionar con l aure, 

Con gl infenfati fallì. 

Con chi non mi da aita? ih. '■•/* 

Ne lì moue a pietà de mei tormenti, 

Lafciarò quelle riue , [■ ’T' 

Fuggirò quelle piagpie »<* ~ il ; 

Per non mai riuederlc,e tra le felue, 

-'••T t J 
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Tra i più intr'cati bofchi s : ■ r : : 

Con i Ciclopi feri i - 

Menarò v'ta fo!itaria,e trilla . 

Rimanti dunque ingrata 
Con bottinata voglia, 

Ch’a la tua gloria batta 

Far di vii pefee mal gradita preda . 

Così detto fi parte 

Pien d'ira, e di furor ,e ciò,ch’incontra» 

Ch’ai fuo corfo s'oppone 

Spianta, fterpa,dirama,c a terra abbatte; 

E qual huom forfennato vlula, e rugge . 
Al fin fianco s’atfide < 

In vn fiorito prato 
Vicin al antro v Galatea dimora 
Condotto iui dal cafo,o dal Dettino : 
Cred’io,che dal Dettino, 

Che rare volte il cielo 

Lafcia i miferi al fin fenza conforto l 

E tornato in fe alquanto intorno guarda , 

E riconofce il loco, e ìcorge il fonte 

Oue la bella Galatea fi bagna s 

Nona Materia a -gli afpri Ibi lamenti • 

Era l’albergo adorno 
De la Ninfa leggiadra 
Non di Dedala mano. 

Ne con induttriofo altro iauoroì 
Ma dal alma Natura 
Mirabimente eretto» 

Con colonne, e con volte. 

Che dal maefiro calo 

Nd principio dd tempo fur compotte 

Ordinate ; n tal guifa, 


Che par, che v’habbia potto t 

Ogni fuo ftudio in fabricarle l’arte . >■ 
Vedeanfi in tal magione 
Loggie,camere:e fàle 
D vna fol petra folida,e d’vn folo 
Pezzo del monte Etneo,che fourafta l 
Era l’oftel dattorno i ' » ’ 

C into di varie, & incompoflc piante 
Ordinate fenz’arte: 


Sem- 
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Sempre verdi, e fiorite: fi r! t 

One d’o^n hor fi fente » , 

Sotto gli ombrofi rami . r .. . • 

Mufica torma di canori augelli. 

Che s’accordan fouente 

Col mormorar dcl’onde,ondc d irefii, 

Che mille cetre inficine , 

E mille peltri,e mille 

Organi in vn concento* d’vn accordo 

Spiegafler vario armoniofo canto . 

Ballan al dolce fono 
La regina de i fiori, 

II purpureo Narcifo, 

Il candido liguftro. 

La cerulea viola, e’1 vago Adone} 

Emulando le ftcile, 

Ch’al’armonia del Cielo . 

Fan eterne carole . , .. 

Ne porge alcun diletto : . 

L’amenità del loco al cor afflitto 
Del giouane dolente} 

AnziTaltrui contento t. 

Fà,ch ci ripigli d fkbil Aio lamento . 

O quanto é difuguale 
Lo flato mio ( dic’egli ) 

Al tuo leggiadra Ninfa auucnturofàr 
T u amante* amata ajnanor ; 

Io difamaro amante : 

Anzi fpreggiato amante, & odiofo 
Tu feguita, io fuggito. 

Tu gioiofa,io dolente} 

Tu nel [ciclo d'Ataank* nel inferno . 

Menrr’ei cofi fi lagna ; , 

Ecco,che fourariua . ; 

La bella Galatea*ha da lontano 
Forfè feorto AMASEN meda, e pùngente.* 
E con vifo ridente* amica fronte • 

Gli chiede la cagioadel fuo cordoglio . 

Ei di rifpofla io yicp , .- v f, 

Sgorga da gli occhi vn rio di tcpid’oode» ! 
Cne le fiorite guancie , t, . 0 
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Di dorata lanugine { ì molli: 

Anzi 1 ingemmai inperla: 

Qual notturna ruggiada. 

Che 1 herbe fpruzza di minuta brina • 

Poi rlfciugato il pianto: , 

Con interrotte note 
Da focofi fofpiri 

Le narra i pochi foi felici amori » 

Alma figlia di Dori , . 

(Dicceli ) io che tra fiumi 

Nome immortahpolTeggio • » 

Bramo vita mortale 

Per finir con la vita il mio gran male . 

Mifero che mi gioua. 

La Deicà del acque. 

S’io prono del inferno 

La pena atroce, & il fupplicio eterno? 

O mia perduta pace, 

O amata libertarie 

Ecco, ch’io ti perdei 

Prima d’hauerti conofciuta, o villa 4 < 

Non fapeavche fi a Amore : 

Quando tn giórno (òrio giorno, .. i 
O fuenturato giorno , ir ' 

O giorno per me fempre empio, e maligno) 

10 ritornaua di cacciar Icbelue 

Faticato.anhelante - ..... 

Giouane incauto: quando < .... 

Inuitatodal’aura, 

Che d’vn fonte ibi rana alpu , e foauej : . 
Cinto d’ombrole piante ,* 

Per ifmorzar farfara, 1 
E dar qualche riftoro a imembri lalfi ; 

Gradii il cortefe inuito, 

E auuicinato al loco 

D’acqua in vece trouai viuacc foco» 

Viuo foco trouai, . “ ; ■ 

Che si m accefe il core.* 

Che quanta nette ammanta >.i >• 

11 vallo Mongibel non fia baftante 

Di rinfrefear in parte ' v n • ;. ; 

-so*! 
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La mia cocente fiamma ' .’!' -.• : * - •>••'• •»•••' 

T rouai ( che cofa io dico ? ■ 

Che trouai s’io perdei 

Me ftcf[b,e quei, che più da noi s’appreggia ? ) 

Trouai ( dico ) a hrriua f . 

Del fonte,che giacea • . i 

La bella Gemma addormentata , e molle 
Nel hnmor proprio,e le fudate guancie 
Sembrauan frcfche rofe, 

E matutini fiori, . , • 

Che l’alma Auroradi ruggiada afpergc . 

Sciolte le chiome al’aura ; , / • ■ 

Simouean ventilando 
Hor anelli formando,hor lacci d’oro 
Le labbra co lorite ; f 

Fean vergogna al corallo, i < , 

E mouendofi alquanto . . ! 

Pien di quei bei fudori . , i 

Inuitauan Amore 

A fucchiarnc l’ambrofia, I 

Che fcaturiano intorno. 

E fama, ch’ella vn giorno 
Dormendo in cotal guifa a i fiori in grembo 
Venne a paflar a cafo • u „ i 

Amor,eft naccorfe, 1 . ... -j 1 

E fun madre filmatola fen venne i’« / 

A farli vezzi, e volle 

Baciarla: ma più appreflb u , .<-■•••) 

Fattofele la feorfe 

Di più rara beltjde, ' :v > . d 3 

Di maggior grafia adorna, ; : H 3 

Ì Che Citerea non cra,e fi contenne. 1 . 

Taccan le felue intanto ..r.. j. • 1 <.• . j . \> 

Per non deftarla, c Tacque s ~ ... j > j i 1 

Correan con minor fretta : • 

O per meglio mirarla : \ j • ; 

^ C per non difiurbar la fua quiete . ? 

ÉP 11 Sol, che da la rabbia j < ■ ■■j’ •* » • • 1 

^ Del Can cclefic hauea infettati i raggi 

& Quelli in candida nobe 1. • 1 * » ‘ • / 1 

X Affettuofo accolfc,c a fe ritralTet r .j . . . ! 
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Perche a nocer non 1 habbia .1 
Non fufurrauan Tapi, 

Non belauan i greggi. 

Non muggiuan gli armenti, 

E nel vicini campi ' i 
Spatiaua il Silcntio , 

Col feltro in piede, e sù la bocca il dito . 

Sol mormoraua Tonda, 

Che d'apprcflb le ftaua, - i. 

E col fuo mormorio cheto, e fatue .*. 

Qual vezzofa nutrice dii ‘ : i.;> .• 

Lelufingaua con le nenie il Tonno . 

I lafciuetti Amori p : 

In compagnia dcl’aure 1 . : . 

L’aTciugauan tal’hor con fottil vdo -i 

Deliramente i fudori, ' . r u I oiu. 

Che dal bel volto vfctani qual da. marina ut ^c: 
Conca candide perle ... il . < ‘ • -ji iojioj 
I o miraua,e ammiraua • ->U j)> o! i 

Cosi rara beltade, »<' m . q:iioj i?' i • t ri* >■ « 

E mi fentia fra tanto intorno al core 0 ' • a < 
Serpir vn dolce foco, . :<jr h ') ; : i /. •• 

Ne fapea,ch’egli folTe, 

E mi volea partire, 

E qual cattiuo augello 
Non potea diUaccarmi ;to o, r --va 1 

Dal amorofo Vtrfchio» • »... . • >ji *! . . 

E piu ferrati gli occhi ella tene** / r. ■ „ 

E pur da gli occhi chiuli 

Eicon fi caldi raggi, - i ‘ . j.ì . > 

Scoccanti acuti Arali . « .. ' • * ì ~ • • . » 

Ecco, ch’io non volendo . ' • . . ^ . 

Fatto mi trouo amante,’. ; -..V» • > > , i 

E d’elTer predator diuengo preda *■. t. - . .-.i ». i 
Al*hor l’arco,e le frezze ■ » i ; •>. j.« • 

Sparli per le campagne, e irato dilfi i» j mi: > I,' 1 

Và mirerà difefa n- i ; 

Non bona a cullodirmii (nsteluJ*. • . i > > ' ' 

Partiti inutil pefo : ; oftuj* , òrfj.Lup i // > ’ 

A che pestati al fianco) s’hor mi tróttoj’ n • » v . ' 

Et impiegato, e vinto? lio.l'nni -rno;i ujl! ili ->ì » 

M Non 
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Non d’huom armato, e forici : r ' ' : ;o-« t - f K> 

Mà di donzella inerme ? - • . , ,. t /f ^ 

Ahi, ch’io ferito fono, , ; ,j ,i < S 

Ne sò qual mi conuenga -a. < ® 

Vngucnto a le mie piaghe a(pre,e mortali*. . 

Se pur non foffe quello, ' ■; ' ; ! ■ r. 

Cnàguifa differente ‘ i; or 

Infiem col venen proprio ella pofliede « .cnr 
Quello , che dopo hauer mi c i- 

«s Cefi punto, e trafitto bora, mi nega » 

2 Ciò dettoci tacque, e gli occhi ai u r » .;v (//• ; 

y Abbafsò dhumor ptegnijd muto alquanta ?:i~ ^ 

t Stette, c poi d’vn fofpiro : burnii;..- jf 

In coral fuon fciolfc la lingua,e diflfc.* ; -rioa f> 

O auucnturofo Acik t li: • . ro . i m! !: | 

Fortunato il tuo amore, ' y j> i aifio.ntiù .1 

S C’hcbbe amoodel* fuo amata in moixipenCi :! b l ri > 

ET Che fi cortefe fpofa,e fi fedele . h Jihibrun tjr.-tO 
fa’ Ti dier le flelle in forte, 9. unirti ol 

(£ Che non ti tolft poi tempo, ne morte »; bòvi • _) 
jt lì fc morto giaceftr r ^ t -r <» ■ j; uri .* 

8 Per man del fier Ciclopc r -b r 'v 

y Inuido del tuo bene : . ; ■ « r>.,A 

§ Emulo del tuo amore : | c /ir i f 

J Di miglior vita nor vini , ■ '"jy •• Ljq> f 

Di vita eterna, e chiara 'r :> ■ 

Sf; Nel cor de la tua Ninfa amata, e amante U: ! ■! 

S O, che auucniffc vn giorno 
^ Gemma rigida, e dura, 1 '•» ’V.r 

ffi. Ch’io fofli tcco infieme t i • 1 . ù 

S' Capace del morire; i l .• >•.>.,> >* 

§ Qual è ciafcun mortale, ^ rv_ - j 

E colti da quel moftro,& ambi cftwri i - • ; 

Da la fua man crudele, •. t~ • * - ' . ’ i ■; . *. 

f E la morte, c la tomba . 1 f ■ 

Fofle ad ambi commtlne • i > • n b<- i' 

Anzi comun il letto i.*i m '•• cu # / 

j|| A voi farà( rifpofe Galatea) i r i ; *;. u i.riodnoFf 
5, S’é ver quel, c’hò preuiftoi :o ; t.ui:i’ iiirti.q 

% Se vere le promcdf&:i im . inori ir I;. ir.rioq da A 
(5. Son de gli Dei; come infallibil fono tv vtOJeBciqrni 1 1 
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Seia volubil rota , ni 

Dcl’inftabiI Dea gira a vicenda , 

Sappi AMASEN, che io attefi 
Da tenera fanciulla 
Al fcxiitio d'Apollo,c poiché venni 
Ad età piò matura 
Sacerdotcfla io fui,gli offerfi incenfi, 
N’hebbi oracoli veri, e a quant'io clucfl 
Mi fu rifpofto.c al fin n'apprefi l'arte 
Di predir rauuenircjondc tal volta 
Antiueggio le pioggie,c le tempefìe. 

La fertile flagion , 1 inutil mefle, 

E, che di rio,odi buon ci dan le delle . 
Io, che gli antichi honori 
Sò de la comun patria, e quanto vifle > 
Ella vn tempo felice, e quanto adorna, s , 


LUI 
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A fti 

orni 


w 




io elmi ari ) 

Non potea fofEritc'oD ’ . : -1.3 n>;'A 

Di vederla fi afflitta obc ino io . 1 1 . ■) T' b/ aori > 
Hor da tiranni crudi, aliniyg slad. t » .. 

Hor da barbare genti,. ./'of* rm 3, : ’n 

Et hor dal impictà de i propri) figli 4 nr?i 2 r, 9 qon ~in*f 
Curiofa diyefìnt e , ’ 

D'intendere d Apollo» 

Se poi qualche girar d afilV»o di 1 ufirii [ ìofinsa ! fi 
SatioiI nemico Fato .1 ,<r l,r ci t oiadx lad IsCI 


Di tante fue fuenture 


jtn Eh io i 3 D ib 10 


ReflituifTc a lei la prima forte * . c c nec u.;.r 

E gli odorati incenfi, t'IM&obnrn^ óbnt amoO 
E eli olocaufli puri, _ . .ilah iidi 

E le vittime pingui,& innocenti, iob ij eri h ìo 1 L 
Al facro altare offerfi t , , n r. 1 

Del Dio,ch’a foi fedeli 1 /. ( 

Dà veraci rifpoftc,c dopo vn lungo n £>:<, * , .! ) 

Pregar» come vn fu furro prima int^fi ' ; - 
Qual è d’api irritati, e poi diflinto ) jCf 

In note quafi humanc» 

Mà confufc,c vclateaChe dal’antro» . 

Ouc raggio di Sol non mai penetra* 

Con vna placid’aura inficp^'vfijiro. 

Et il fens io n’apprefi, e la fcntoj)?u«r> V i. 11 a 

Che’n tal tenor s efplana ; rid.n o. io! . » . . > 

sG M % Sap- 
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Sappi fida miniftra , s. 

Che la tua patria vn giorno ; i * 

Ne guari fia» già ritornar vedrai^ > ■ 

In fi felice flato , 

Ch’a la fua antica pace t •’ . 

Non haurà inuidia la moderna forte * 
t eco, che la fua Dina f ' ■ . 

La Diua, che’nflci nacque , ' . . 

E morì in lei, rinata al Cielipel Gielo 
Dal fommoDio l’impetra ■ - ; 

Hor tai gratie,e ftiiori » * : 

Che beati color cui fia coneeflb 
Goder d vn tanto bone <• - 
In quei felici giorni . i ;l 

Q^cfla Dina, ch’io dico, ,'f; ' i'j? - 
Che pur di Gcanmft hi il-wonre i > 

Non già terrena Gemma» anzi Celefte y 
C hor fi di Giouc la corona adorna ; 

Farà, che la gentile »•' \) < y.r 

Antica, e maeftofa < ■ r-v :- ;. 

Partenopea SirenftWl de’fifoi figli» - * - 
Vn di quei, c’hà più cari, vn de più accorti - 
Heroe Sauio,& Illuftre , _ ;/ 

Ch’ai genitor LÀN’AKfOidla produflfed . 
Del bel Sebeto a la famofa fponda , I ■ ‘ ■ r 

Poi di cercar del mondo vna grapparteli : 1 
Non vagabondo a cafo» ' " > A i I / c'fi 

Come andò errando Vliflfe } ì'-i-k : . 

Mi da nobil defio fcaldato, e fpintoj. 

Poi d’hauer fatta dorma 
La ferità natia , 

La barbarie fuperba 
De la Belgica gepte”'i ! 1 
Col valor, c col fénno' • "■ ' i r » il 
Di Capitan accorto P-f 
Poid nauer retto in pace - - 

Con felice gouerno'irrti gran Marca. 

De! Aufomco Regttd' ' Jt l w {? ’ 1 

Carco di gloriofi alti troftfij , !l 
Di mille fpoglie opttftM*' ]J " f ' 

Guidalo fotto l’ombra 
►rft? < 1/ 
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De le pennate vele ^ 

De l’AquiIa,chc copre i 

Con le grand'alt fue l'Egeria tutta > ' 4j 

Verrà in Catania,$t iui * ‘ • ' . 8 

Riftderà gli oltraggi , . ff 

Che da nemica mano , ' K 

O da vorace tempo ella folte n ne , 3 

Spegnerà gli odi], e Tire • >• *.*■■■ 9 

Apportatordi pace» 9 

De mortali, e de Dei l ^ •' ’ i • ' i fft 

Benché tra Dei non fia difcordia,o dirti ♦ ' • 

Dicojche le ritrofe ' :,, v i • ’ * tjf 

Voglie di Gemma a le pictofe voglie ’ • A 

De l’amante AMASRN piegherà vn giorno) 

Cnd’ella gradirà d’hauer in forte . 

Spofo cosi gentile , , .*i ! 

Amante fi fedele >. i<< mio iiiììll 
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B dolcraflì all’hora , < iti. -n r> > : 

Che di fi dolce auucnturofa lòrte 
Sia gran tempo rimafta « " » • < -/h 

Dilcompagnata, e priua *' ■ h A t 
Quella coppia felice • 1 ; A '• 

Cosi congionta in vn medefmo letto -! - . 

Per opra deH'illuftre Paraninfo» t i -- ,*j t i 
Paraninfo reale , anzi diuino , ? -Ju r. i,' ■ 

Non di Stati, o di Regni evo-.? > . » n - 

Sol degno, ma d'imperi , ; • > ' i r r "• 

In Ietto ricco, e adorno ; • »? r ; •!, 

Di gemmati laaod’t» A: aurei freggir ' » 

Mentre girerà il Sole , - < j r."-* j _rb ,•[ 

Mentre correran Tacque . ;* ; -uv* u rj «_mv :j . 

Goderà eterna, e fortunata pace i* <• . .i.ììim pp f 
Con fcambieuolantOFO jcjiii bf> t.hmì !.. d 
Corteggiata fouente .oimuj *.j; ; t.'j ."/ ' l 
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Da cittadini illuArr/ 

Da giouani leggiadri, e vaghe Ninfe , •” . t ! ■\ • i j ni 
Con applaulo comune*; * ^ ‘ t • >1 

Per quelle altere nozze *>:♦?• 7 i ! ». fJUwJv. f vd'ì 
Egli farà comporre y’iinhmA «itn ‘q:.’» L«I 

Vn ampia f rada, o fpatiofa pm*a.t • r.. r ) ySi nt oftoq .1 

Chiamata deJtfUkjflfcBMO*. :» flt'XiDin T oone o jji/i .i 

tO Che 
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Che d’vn quadrato Radio haurà i! Aio centro f ^ 
Con laftricato Aiolo, e cinta intorno jgw 

D’elcuati ripofi , ■■.:> •*.•■.’’•.•. - « 

Che d’vn amfiteatro haurà fa forma . <-7 

A piè di quelli gradici puro argento * & 

D’vn fiumiccl leggiadro > • 0 -'■ . R 

Correrà in giro, che da ceotò bocche 
Scorga d'ampi canali , i 

D 'effigiati bronzee perche alletti i 
I conuitati à pieno » i '• ji • 

Sù la LANAIUA Aradfcio -.,•!> ...‘ r. 

Ricca loggia fia eretta ùì 

Di Dorici Lauori » »* 

D'onde 6 fent irati dolci concenti: r 
Di melodia foa'ue , ; . . . . iv ' 

E’n tal loco direfti , t ■>' 

Che fiam i fortunati Elifei campi . < 

Qiiiui s’alzeran marmi > t ..1 

Qtiiui s’ergeran bront»-*! firn ; 1 j >* 

In honor de gli fpoft , r t 

A gloria del LAN ARIO paraninfo •> u. 1. 

Di cor E R A N C O , c di nome , • - . 

E le loggie, e le ftrarie *f n>< : 

E le pefeniere, e i foryti t : j~ 

De la nouella mole , ( 

E quella ampia, e capace v. - 
Volta, ch’imita il Cielo» -> 

Quando di bianca nube fi colora . b 
ETe non Cicli almenporta del Cielo» .! t 

Poiché Diua celeftc , j ' \ *» 

Souente entra per quella. -.,1.0 ’ r i'i. t .. o ai;-s. /ì 
E quel mifteriofo arg*oe,c forte 1 >1 ,„r;' • a ■./>< ì 
Freno al furor del fluttuante campo» '.'..o'crr.n^ no 
E d ogn’altro fpauento, o?r^ io 

Ch’apporta feco la cerulea fchera.» O.i 
In cui del faggioDwce / -1 / « m _ 

La difciplina Marnai riiplendc* ■ ' )■ * ' ' 

Chc,sbaiTato l’orgoglio j-: , o 

Del fuperbo Amfitrite, ; t o 

E pofto in fugga GJaMCOi ‘ t* jTi/'m. 

E rotto anco Tritone, c ciascun snoftro* i r. ,u:.i 
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Ch’a Nettunno foggiace ; : •*»• , 

Qual ardito campione. ~j: '■ -r /•> - ■ >• 

Spignerà manzi la vittricc infogna • v.:, > ' 
De la Reina Terra» ' ■ r 

Et ocfnpato in parte ; • 

L'ondofo inftabil Regno» t •- 
Oue folcaua il remo, -, j , 

Solcherà poi la rota ; , , ; 

Del Trionfante carro*.':* iTa'.nvn* ’i. ti -i f* 
Et ouc guizzò il peto : . U ,j > u . 
Saltcggiarà il Caualloa piede afeiutto, 
Quelle none bellezze 
Quelle dclitie rare r ~* *■ r 

Frequentate faranno, 1 * 

Et al’algcntc bruma, 

E a la flagion feruente 

D’ogni tempo,d'ogn'hoi a,c d’ogni etade. 

Da quelli almi parenti 
Nafceran cento fieli 
Tutti gentili, e belli. 

Tutti vczzofi,e vaghi 
Simili a i genitori,che diporto, 

E delitie,e contento 

Saran de la lor patria,e de gli efternr, 

E vn d’cflijchea maggiore 
Fia tra gli altri germani 
Al Paraninfo fuo confuteranno 
Del lor amor in pegno . 

Prendi dunque conforto 
Anguftiato amante, 

E dà al tuo pianto pace, 

Ch’è affai più,che non credi il Cicl verace • 
Cofidicea la faggia Ninfa» quando 
Hauca di Thcti il Figlio 
A coli lieto auuilo 

Scacciato il duol, raffrenato il vifo . 
RafferenolTì il cielo 
Seco, e rilèro i prati, 

T' i • li • 


E gli augclletti a gara 
Col mormorar dei onde. 
Col fremer de le fronde. 


* Digitized by Google 






«vr 9v >w u> >c A > f fvr j» 

96 

Col fibilar de venti 

Accompagnato i lor foaui accenti. ' i • "•-•' 

Ciò fu queljchc cantando 

A piè d'vn folto, e Tempre verde alloro 1 ' ' ' 

Dille Armifia la bella» Armifia Ninfa f 

D’vn criftallino fonte, '••{ ‘ r ’ 

Che fotto Etna riforgei 

Mentre nel vicin Lido ‘ • ; f ' - 1 : 

Del mar fi traftullauajou’ella giacque • J r * 

Col fuo fpofo Cacto al fuon de li ‘acque i :,y ’ . 
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Di Don Francefco Ingutterra 

All’ifteflò. 

t * » 

& 

Due polenti caggroni fanno,ch’io 
Venga ad offrirti la mia baffa rima; 

L'etfer pari di nome; ecco la prima; 

L’altra: che lo tuo flato fembra il mio . 

Sò l'vna offerti nota; rie rcflio 

Moftrerommi inefporti l’altra: e ftima 
Far potrai, s’cgli e vero quel,chc’n prima 
FaJfo tiparuc,oSir benigno, e pio 
Cieco alquanto fon’io del’occhio manco, 

E cicco fe’ pur tu: Deh come in qucfto 
I non m’inganno punto, e bene feerno . 

Cicco a le vanità del mondo, & anco 
V'cofi vuole Attica: Indi nel retto 
Carco,e cinto di lume almoA eterno . 

: u . 1 

Al medefmo. . 
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Ben veggio. Signor mio, ch’a tant altezza 

Non file il fuofi de la mra:cannahumile> 

Che vaglia dir di te cofa gentile, . 

Mai non vfa a tal carme: non ch'auuczza . r n j. 
Ma che? cotal foggetto par l’afprezza, 

0 poco mcp .faria, nel’altrui ttde ; f . , , , 

Hor dunque non haucr ( ti priego) a vile 
Il mio dir benché priuo di dolcezza , •; 

rdico,che,fi come al mar nou acque , , • 

Non manchcrcbbon; tutto che fouentc 
Toglierne in abbondanza alcun volcffe: 

Cofi a colui,che’l tutto regge, piacque -, 

Tal farti, che non mica fiumana mente 

1 fonimi preggi tuoi varar potette . 
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Sc’l Grcco»o fc’l Poeta Mantoano 
Viuefle>mal noria lodarti a pieno; 

Mal queglijCn'ad ogn'alrro mette il freno- 
in bocca co! fuo dotto ftil Thofcano •• 

Poiché a te fol dotò con larga mano 
Quanto di ber» può darne il del fcreno: 

O d erto Catancfe Lido ameno 
Magnanimo Signor, preggio fourano . 

Ma chi non si, che mai non hebbe loco 
Cotal delire nel tuo Herculeo petto 
Del proprio honor vie più,d ogn’altro auaro f 
Che chi ti loda ti fi oltraggio,e poco 
Accorto fembra: come chi diletto 
Prendere di moftrar,che'l Sol’è chiaro . 

Atmedcfma.- 

Toftojchc’l Rè fuperbo offender tenta 
La Patria di colei, ch'ai Dio verace 
Se fteffa pronta offerfe,ella non tace 
Suo giufto fdegno,e vuol,ch’ei ratto il ftnta 
Vn cclefte cartello gli apprefenta. 

Ch’accenna di vendetta horribil face; 1 ■ 
Ond’ei,che volca guerra, hor brama pace t 
Che forte dentro al cor trema, c pauenta . 
Agata dunque ( come chiaro intende 
Ciafchedun per tai note ) pronta Vltrice 
Si rende a chi giamai fua Patria offende . 

Hèr fc a gente sì ria tal gucrta indice; 

Ver te, per cui ri fioro, e forza prende 
Catania , qual vedrafli ella Tutrice ? 
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DELL’ISTESSQ 
Ali’iftcflo, 



Tant’è fìupendu lu gran bencfitiu, 

C hai tu a Catania fatta in brcui fpatitr 
Chi cui prima ti de fi affai disficiu, 

Vndi fintini gran turmentu,e fìratiu : 

Per non mufìrarfi jariuu di giuditiu, 

Hor’è cuftrittu diri a sò disfatiu : 

Di la LANARI A Arata l’Bdiiwk, . 

Sù fìancu di guardari: ma non fatiu . 
Fabrichi induftri in diuerfi partiti^ . . 

Di villa affai diiitiufà,e grata 
Si vidimi in Catania cumpHt 
Lauatoriu di donni, incanalai 
Damufu,Bafliuni,iiui Garin 
Sicca,funtana di pitturi ori! 

£ sù ili cofi tutti infejnbri | 

Per quanta tira la LANARI 
Si Palermi! è Citati affai famufa 
Conca d’oru di Ninfa, c Linfa grata . 

£ fi Miffina è fuperba,c pumpufà 
D’vn fonti,e d’honurati ftatui ornata. 
Catania non è mancu gluriufa, 

Pr’effiri di dui Gemmi decorata : 

L’vna teni in fe flifTa ben rinchiufà : 

L’autra fi vidi in la LANARIA firata 
Donna in celu diletta, e grata a Diu, 

Franca vn tempii in mar;iri;,e leta in morti» 
- Cinta di fàntuzelugiuflu,epiu, 

Scutu di la tua Patria faldu,e forti : 

La vita longa impetra pri lu miu 
Napulitanu Duca,e leta forti ; 

Rifpundi adogni giuflu sò difiu 
Vltimamenti,e di la fila cunforti * 
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Poi clic di tutti quattru l’Hlcmenti 
Nixunu cecina baxu di la terra, 
Perdunami C ti pregu) homu prudenti. 

Si la mia baxa Muta và per terra : 

Per chi di hi tù fermi ( ohimè ) feuntcntì 
Lu fupra noma e dittu da la terra . 

J- fi hi uoi fi pari cojn è, Tenti ; 

Mi chiamuDon Francifcu d'Ingut tèrra * 
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Di Dario Plutaraonc jg 

All’ifteflo . |J 

Di pittila loquaci quatri tali Éj> 

Ti mandu ai li toi formi diuini S 

Cupiati di chilli,chi li fali 

E li cammari n'hà la fama chini » jff 

Ma fi li mci ctiluri non fu cquali 8 

A chilli di lu Tallii, e lu Marini __ £ 

Li ritratti fu veri, e naturali 3 

Bcnchi non fianu li culuri fini . .8 

Scu]pcndu,e rirraendn,la Natura £ 

Non tutti li ritratti rinixiu " * S 

Chii benchi tutti li genti in figura. 

Di Diu facifsi, a lu pariri miu 
Tù Don Francifcu in fimili fattura 
Per li Stimmati Interni in cori piu 
1 Dimuftri chiù dogn'autra Creatura 
Veru ritrattile Immagini di Diu 
Lanariu comu pitturi Eccellenti 
Tù di panni di razza ftoriati 
Fatt'haidi la tua cafa paramenti 
C hannu etcrnatu li toi qualirati : 

Chi d’Aragona li gran cadimenti 
Muflri in petri di facci figurati 
E’ n chilli hai fattu di toi pinti genti 
Viui ritratti d’opri Immortalati . 

Signori li virtuti,c quartati 

Chi fora fpandi,e ntra lu cori l'hai , 

Cù li Canali fatti a ila Citati 
Per tia in figura fculpcndu li vai. 

Chi comu mai fi vittiru ficcati 
Efsiri li gran fonti ( comu fai ) 

Li toi virtuti farannu muiìrati 
Di la gran fama, chi non mori mai ► 
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Ch’fla Donna Catania chiamata 
Chi fu affai bclla,e celebrata innanti 
lì poi pr'infìrmitati transformata 
Dtucntau brutta : e tu coma importanti 1 
Medicu, chi pri mal’affuttilata 
L’hai guuernatui pri rimedi; tanti 
Di ficca graffa, e bella c diuentata 
Chi cui la vidi ndi diueni amanti. 

Comu cui fà Miraculi alU vita 
La tua virtuti gloria guadagna 
Chiù affai d’ogn’autru mauru.chi di fita 
Taglia li vefti,c lu drappu fparagna 
Cù cjuantu pannu cui picciula zita 
VeftijCÙ tantu tù, cù ingegnile magna . 
Li robbi hai fattu a l’infanti Garita 
Ch’c donna grandi com'vna muntagna . 

Quandu pri fabricari in manu pigli 
Lu fìrumentudi virga per trofei 
. Lanzandu petri, c’ncorporandu figli 
Di la terra Giganti chiù di fei 
Diuentanu operarle cù itigli 
Di ccntu manu tanti Brigarci, 

Chi in vn momentu dandu marauieli • 
Spingimi muntile fannu guerra a Dei > 

Sdignata Gemmazita dici, e tratta : 

Sù fiata lammiccandu tutti 1 huri 


Com'Archimifta confumata, c sfatta, 
E di flrali inchiummatu a lù culuri 
Hora pri Metamorfofi ritratta 
Viju ai lu miu Sùli è lù sblenduri ; 
D’Argemu viuu per Archimia fatta. 
Chi su d’aurata iayttad A muri . 

A milli,& a mil/’anni,chi di chianti 
Fazzu fonti di pena, chi in baxizza 
Mi vitti abbandunata di l’amanti 
M f hora, chi sù raifa in tant’autizza 
Di tia Signuri,cù li tanti,e tanti 
Faguri fatti, c tinuta in gtandrza 
Lu chiantu,chi pri pena facia limanti 
Hora mandami rocchipr’alligmza . 
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Tucflcndu caufa chi lu min lamentìi 
Mutali! in laudi di la tua pietati 
Sù fatto fpecchiu,e fecundu Eie menta 
Per tiafacratu alllmmortalitati , 

Chi Hi niifcricordia vn talenta 
Dugnu per abiuirari Tallitati 
Di quant’eflentia di liquido Argento, 

Chi ftaiu lammiccandu pr ogni ctati . 

A li fefìi di fama ditti, e fatti 
Prì Gemmazita l’acuti InteIJIctti 
Mufica muta di figuri attratti, 

E furda melodia di Ir concerti 
Fruixinu mirando formi, & atti. 

In fonrijchi pri fpecchi foru detti 
A dimufirari,chi sù li ritratti 
Di li virtuti toi maftri perfetti . 

In vn campii di fami in formi , c in atti 
Di giuftra d’opri antichi,c di moderni 
Foru l’antichi fuperati,c sfatti 
Di li moderni toi inuitti, & eterni, • 

Chi per imprifi d'vni,c laorri fatti 
Terra morta,acqoa villa fi difeerni 
Chilli ficiro ipccchi pri ritratti , 

E li toi, fonti di liquidi Perni . 

Prì valuri,e Dottrina iunti ad Arti 
Dui in carni, & vna marini, c muglicri 
Di la Fifonomia cupiju in carti 
Vnica,c noua imprela di chimcri , 

Lu corpu,e lu tò vifu,e non fi fpart’i 
Di dui Apimi ditti a fi i mancri j 
Capitan d’Armi,e lu Cori di Marti , 

L’ingcgnu di Minerua,e cunfiglieri . 

Picciulu mondo, & vnincrfu rettu 
Si rù,chi di lu grandi forma pigli, 

Chi di tutt Elementi, c d’ogni oggetto 
Di fpecie sù in tia veri afsimigli , 

In Animatu Adamu,e l’Intellettu 
Eua la menti, e li concetti figli, 

E li virtuti,chi confcrui in pettu 
Su in forma di li Tetti marauigli •• 
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Di li toi formi Diuini Signuri 
Chicli la fama li fìantij chini 
Ni vitti » in cupiari li figuri . 
FazzuiComu San Paul u 4 chi li fini 
Opri di Din vidcndu, pri ftupuri 
Lflcndu innumcrabilijC diuini 
Pocu ndi difsii& in comu Pitturi 
Ndi pingiu pocu,clTcndu fcnza fini . 
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SCIPIO PORTI VS P F- 

EiDtM DVCI. 


Vamquàm vulgatiflìmum fit , (Duxinui- 
dihime) haud exiguum,quinimo pcrarduù 
; cxtitille mur togas, ai maqucdifcrìmcn, cin- 
que corum prie xccl lentia iitigium;quippe 
cum vtrinque dicendi nationes militante* 
apparennt,qui iam corum prifìcnt,quaue 
palmam obtineam, nondum confp:ciium videtur, f d ha- 
denus conrrouerlum , tametfi vctuftiifimum fcrc omnes 
exifliment . Citcrum vtrumque res fé habeat , Tu folus 
profedo inter Italii Prmcipes hac nofìra tempeflato 
tantam controucrfiam dccidiffe ccnferis : quandoquidem 
nedum armis,ac re bellica, militariquc,e quàm apprime II- 
lufìriflìmum effe hiftorn narrant , nedum Poeti canunc, 
fediitteris itidem clarillimum , vt non folum vndiquc Pi- 
ma refonat, fed volumina iam clapfis temporibus à Te in 
lucem deprompta cum omni Phylofophya,omnique difei- 
plina vndequaque feateant , finis confnicué prsfcfcrunt, 
qninimoluce clariuspatefaciunt » poft hic infupcr qui 
praflant jlimum fummique honoris Te benemeri tum_i 
effe panduntjvin morumque integritas, citerarumque_? 
virtutum cumulus adco in te redundant,vt te quoque om 
ni laude dig nifsimum ferè omnes effe arbitrentur,tuafquc 
miras qualitatts haud ini uria vbique pndicant, porrò ne- 
dum tuam magnifìcentiam,vrbanitarem,bcnigmtatcmque 
cclebrant,fed precipue tuamnimiam bcnificentiam , ani- 
mique magnanimitatcm admirantur, cum abfquc vlla.fu- 
turi retributionis fpc,hanc Vrbcm iam incultam , ac f rè 
exauftam,datijs regijs,Tc faditantc,acprocuràte, nedum 
tuo mirabili ingemopluribus aquidudibus nos latitanri- 
bus,è dhicrfis fontibus a Te inuentis prodeuntibus , innu- 
mcrifquc canal bus inde emergent bus , aquas copiofifsi- 
mas fcarrrientibus,indies exornando decorasi fed minia» 
eiufque propugnacula ? crcbris fiudibus illa continue c- 
xodent bus quafi collapfi,rcfirccndo nuin : endoque re 

Haurasiquin efam littdra iam prius inuiaac inepra , tua s» 

mira architcdura mox plana, adituque facillima fuuqut_j 

O ame 
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amcnilTìma.quinimo delitiofa redduntur,adco vt haud irti 
merito non folum velut Dux militi* in arte bellica exper- 
tillìmus prò hui ulce Ciuitatis cuftodia,ac protezione po- 
tifsinium à Principe conftitutus,vigiIantifsimus ac diligé- 
tidìmus ab omnibus exiftinuris , fed tanquam pater Pa- 
tri* tot tantorum beneficiorum bcneficicntifsimus indica 
ns, de ciuibus fané cum populus Catinenfis Tibi pluri- 
mum debeat, fuifque viribus fatisfacere minime qucat,n<5 
modo innumeris enchomijs, mnumerifquc Jaudibus elata 
voce ad fiderà vfque te extollit » atqui Diuam Ag.ttham_» 
Virgincm , & martyrem fummoperc eius Patri* bcncfa- 
cicntibus propitiam,atque opitulantem ( qui itidcm deuo 
tifsimus es ) fcruenter ferè femper implorat, vt eius meri- 
tis prxcibufque Deus hic tibi profperam,f*licem , acdiu- 
t umani vitam largiatur,ac ibi ni Patria vitam (empitemi , 
acxternam gloriarti Tibi retribiut. Ocmum vt mea? ora- 
tionis periodimi attingam,ncmincm latere veiim,non mi- 
nus comperttim cniàm apud - Philofophos exploratum ef 
(e,tametfi quìmplura Principi congruant, duo propemo- 
dum obferuanda effe exaraucrint (quibus Tu quoque ex • 
terifquc refulgcs) vt non modofit munificus, nempe in _9 
donando Iargifsimus,fed fit itidem magnificus , aliorum- 
que ntunera,nimirum tametfi parua minime paruifaciat, 
quinimo magnifaciat, libentique animo fufcipiat , quibus 
ego monitusjtuaque mira benigniate, ac magnificenti*,# 
confifus,opufcu!um iftius modi phyfiologum , quamuis 
munufculum fit , tuilque meritis impar , Tibi offero , vt 
tanquam pignus me* feruitutis,eiufque affedum non au* 
tem eflfedum refpiciens , haud quaquam defpicias,fed hi- 
lari fronte, totoque pecore acccptare dignens > vt maiora 
itidem confpirem . Vale. 
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INCERTVS AVCTOR^ 
Eidcm Duci, Catana: bcncmercmidìmo j! 

a / Quinqucuiro. g 

V C s ò, Pegnfides,vefiro fi muncre riuus r? 

Dulcis aqua fallente fluit prone Tcthyos vndas: 2 
Tuq» adco orlum Catana-, qui moembus aquas f) 
Mania cii^na tuts, Dux o clariftìme,rebus jg 
Votis fuefee fauens: votis damnabis,& ipfe • » 

'Cum te prapetibus tolkns ad fiderà pennis 
Odor aura diuvitijs inimica Triquetn §| 

Indigcté cacio reddcr,cclcbremque triumphìs : £ 

Namqi tuum miratur opus Iouis arduus ithcr, % 

Et nouamrratur drcum fluitantia tranftra fg 

Gurgite menftra falis, plcnis qui frigida buccis £ 

Flumen agunt gtlidum: miratur Iuppiter arccm. 

Qui fupcr nffurgit murorum rqachmà moles : 2 

Afpicit,& fecum repttens primordia rerum gj 

Bella fibi,fratrumquc timet rcpetita Gigantum fò 

Jurgia,& mimani fupcrts in Marte doJendum : 5 

Scilicet ha ninnimi pallini qua littore lymphx ^ 

A Ermo placido labuntur fonte; Typhii & 

Scilicet lux -fello defudans fliria dorfo £ 

Dumgrauis oppnmrtur fumanti tempora mole 
Aninc fupercilio diuofir liquitur ALtm : 

Pcrq» vias fcarebris coecas,perq; obruta faxa £ 

Spiramcnta petens gratum prorumpit in aquor; g? 

Cum male folftitium contrifìans himine coelum 9 

Surgit,& horrendum fpirans flauentibus agris g# 

Pulucrultnta coquit maturis folibtis arua 
Mille fercns moroos, rapida mortalibus igris 8 

Membra fiti, nimioqi finus ardore rcfoluit . & 

Ncc nulla interca deformi eft gratia monftro : £ 

Cum noflro iuuenis magnis virtutibus auctus rj 

Sanguine crudeksjfumet cum vulnerc pocnas 
Fulmine cumftridens contorta phalarica ftrinxit ® 

Peftora, qui centum cingcbant taurea terga, 

Centum etiam fqunmis duplex lorica» fed alto % 

Illa volans liuumfdndens, quaparte fcrenum cft, fiP 
tg O i Tri ^ 
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Trinncri]s,fternit Campi* immania membra : 
Corporis ingcmuit magno fub pondero tcllus 
Et tremo faceta fono cft porrctti machina mundi . 
Quale fonat nemus ornno cauis rumoribus,altam 
Si quando rupcin fiimmis in montibus inftat <• 
Kuflica ccrtatim validis conmxa laccrtis 
Stcrncrc turba virimi, quam crcbris ittibus vrget : 
Illa iugis excufla ruir per inofpita tcfqua , 

Et pedo precipiti Coelum fìrcpit omnc fragore . 

Ilio cadcns lugubre vomit cum fanguini virus , 

Atq» folum porrctta fupcr quatit ora Typlixas 
Lacua,Pacliync,tibi fubiecta eft , dextra Peloro , 
riumine quaq. plaga* leuis alluit Oceaninc 
Occidua* libyco gentem propc falce cruentam 
Quam Cado re ni Ite fcrunt Saturnia regna 
Crura tcncnt proftrata fms rctinacula campo 
Ferrea compedibus, media; fiducia terra» » 

Sed caput, Aetna, tibi centenis anguibus altum 
Flettere poffe dodi magno fub pondero montis : 

C um pnmum Iapcti inuifum gcnus omnia mifccns 
Per vcritum noflris aufum cft concurrere telis 
Impcrijs,regnifque mcis ab Origine fempcr 
Titanum foboles,lattis inimica trophaeis 
Atquc Gigantco Ionge crcfcentilus iris 
Corde, aninufq. maeis vctcri pcrculfa furore 
Infoelix nimium volmt fine lege furentem 
Agmimbus confcrrc manum,qua; robora ccntum 
Aeri® ab radice fercns gemebunda cuprefsi , 
Centcnafq. graui quaflabat fìipite quercus : 

Mille iure viros,horrcntibus agmina monftris : 

Mille aliosdcnios ac e Cyclopis ab antro , 

Quo grauis inflato venas Polyplumus Iaccho 
Bis nitidas cogebat oues ad multtra,labantis 
Dum regit alnus onus, firmans veftigia fyluis 
Cui cadus attrita latori pcndebat in anfa . 

Jamq. per immenfos p.yros exercitus omnis 
Voluitur Acmoni.x campi* clamore fccundo , 
Occupar, &: larum ) lilcgus ad vulnera dorfum , 

Gens vbi prima fuir reperita Epimethidis arte 
Crbcm per vacuum iattis poft tergora faxis . 

Hic iaculi* inftrutta cohors coit omnis in vnum . 

Fronde 
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Fronde triumphali iafrans ad fiderà voces m . (« 

Celi quando nuferi veniunt ad prilla tauri JA 

Cornila pampineis virides fiib frontibus alta > |3 é 

Gaudent immenfum,fcriunt,& calcibus auras f) 

Arc£mifcctur cjtCo,& caua nubila fumo , tfr 

Horrcndumq. fonar claris mugitilus xther . 

Hi iaculis certantjfonitum de turribus altis 
Dant alij,certantq. fimul profternere faxis j) 

llla ruunt,mcdiainq. mrer caua tempera frontem 3) 
Traijciuntjftcrnuntq» folo ftillantia tabe /g 

Corpora,& horrifono lupcri clamore fequuntur 2, 

Qui denfa imtros hilares cinxerc corona . 

Haud alitcr litas acies dementia cogit : £1 

Hic manibus rndior contcrquct virbus ornum 
Antiquam.pariterqi rudem cum corticc pinum: 

Tlle bonus fluida circum ter duc:t habenis fa 

Haud pai tem exiguam montis , mirabile vifu : 

Aft alius totis obnixus viribus altos g? 

Protinus eucrtit montes,rapit accr Olympum , S 

Deinlatis humeris exponit fcruidus Oujb. 3) 

SifìitA lios pariter multa vi Pclio,vnde 
Vulnera diri°erc,& coelum procurrerc contra X 

PotTc piitar,ncruoqì Icucs intendere contos : 

Gblongos pucri qualis mens anxia filali 
I ungi t arundinibiu calamos vacua atica circum , jj 

Aera per vacuum protendens xthere fupra , 

Qucm ccntum fiipant ali),clamoribus vrbcm fa 

Iinplentcs,aciiuntq; animos difcord.bus iris . ® 

A gminc ftd medio fertur dum ipfe Typhirus» 5 

Tergora concuticns rercentum horrentia monftris» 

Arma tcncns,gcminofqi manti fub veótc leoncs S 

F.t trabibus longe maior, & montibus alttis ig 

Hcrculeam pr.xft.it quantum Thaumantias oetham S 
Nubila dum p!uu<js rorantia difcolor ambit . 

Ipfe caput pugnar dignn,atq; indigna loquutus ^ 

Aiulta vi iaculum verfans contorqucr,& mgens Jj 

Cccupat immenfum cali fpatium: Eminus aurx 
Excip unt vulnus, diutrfaqi nubila tendunt . fa 

C um fubito nigrum glomerari pulucrc coelum ffl 

Alti proipicimus, tenebrafq; infurgerc terris» 5* 

Scd non in fcftopotuit certaminc pcftcm - » S 

Eftiigere 
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T iTupgcrc inf<if!ix, fociofq» incenda cnelo 
AlifTapctunt, rapidoq» rotant cum vortice flamnue 
Exitinm raifcris . qui dum qua pelle carebant 
Seglomcrant,rctroq; fug.e vclligia quxrunt. 

Stcrnitur omne genus teli :ncc fultìcit ira *' 

Nec tantum vircs audent obfiftere con tra : 

Corpora femincccs fìcrnunt, voluuntq» per om ne m 
Vulneribus lare campum, dumifq; cruentum 
Qnalis in Anfturo veniens fub noctc fororum 
Milla cohors Hyadum Ixtis Hatientia campis 
Verbcrat aflidua nimborum grandine culta ; 
Submittunt fegeres culmos,&: culmus ariftas, 

Perq» iacent v : cias,prcflbue per intyba collo . 

H ; nc alij cccidcre necis di (cr; mine paruò : 

Spiramenta animi maltis,queis millilc fcrrum 
Tranfadigit coll;ls,adimir,ftrauitq; ruientes: 

Vulncre tuq» etiam Icrhi,milcrandc,iacercs 
Exanimis, pedibus mclior ni forte Typhcus 
IntcrA arma fugam tcnuiflfbs,intcr,&: hofles. 

Et Trinacris profugus venifles littora faltu, 

Lxtus vbi te pofle meas cuadere vircs 
Sperarti, mmidufq; tua; pracordia fraudis 
Continuo noflrum fenfifti vulnerc Numen 
Sanguine fineultans, cliucrfnq; corpora tcndens 
Huc caput, atqi éiluc humeros,ingenta membra 
Iuppiter hicfcricm fancli, voccmq» moratur: 

Cum fubito trirtes verfans fub pectore curas, 

Hcu quam dura mancnt,inquit,nos fata i fuperfunt 
Nobis quam multa, fupcri,ccrtamina c.t'de i 
Me niea nunc rapidis expeófcvnt vulnera telis . 

Credo equidem: fcn/lt quoniam mortalibus armi* 
Vulnera magnanùrws proietto teg mine Mauors : 

Et dcxrram Paphec, fteterant qua in corporc Troum 
Spicnla perftringunt veneris librantia vulnus, 

Dum leuisauertir veniens ftringcntia pe&us 
Corpore dnrdanio gcnetnx AEneia peplo: 

Duraq; fortitus pallenti* flluminc lethes 
Tcrria regna Dcus,mgras cui deftinat arse; 

Sors hominum pmgurpecudcs, ftatuitq.quotannis 
Pocula mifìa mero centum fpumantia Inde : 

Tuqj etiam tcrras mccum qu* nummc,coniux 


Et 
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Et dijionc tenes Diuum regina tot annos 
Afta doloregraui vircs, violentaq; tela 
Ad Pylon,Almxnaq> fatum repet'afta cruore 
Experta es rofeo Ieuiter pcrftrifti papilfam . 

Inuidtt Imperium fxclis generofa mutntus ? 

Hec mihi regna magis flauentibus inuidet armis* 
Scd tamen ingrcdere,ò duftor fortillime gentis. 

Et qua te tua fafta vocant,quanuminà ducunt 
I fcqucre,& nofìris crcfcant altana templi* • 

Non lactilis inimica manus, non effera bello 
Gloria» fed virtus huc tc pofeentibus effert 
Laudibus ; AEtnxo furgis celebrandu5,&: Indo . 
Jpfe ego quin etiam popuIos,opuJcntaq» campis 
Itmgere regna paro .ceiebrcm fine nomina gentera : 
Multaq» prxterea iungam tibi prxmia laudi* ; 

Non tripodas, non multa cauo pcrfefta Elephanto 
Pocu!a,digna viri*: quondam fpeftacula vulgi : 

Ipfe tuas laudes crimtus dicet Apollo, 
raftaqi perpetuo arcuai nemus omne fonabìt : 

Ille bonus, foelixq» fuis Lanarius Heros * 

Vt fupcris mandat fieri fibi vota quotannis . 

IN L ANAK.IVM FONTE M. 
Impos Virgo fui medijs fe dei/cit vndis. 

Multa gemens Lacrymis flttminis auftat aquas •• 
Hifce paras conchyle, minor nec gratiascoeli 
Lumine duratur lacryma, gemma tibi . 

A L I V D. 

Quid querulo nemus omne fonat clamore ? Bithvnis 
Qjuidue plagis Graius nattità clamar Hylamt 
Noftrum littus habet iuuenis: non gnrgiteNais 
Surpuit Afcanijjnofira fed vnda rapir . 
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INCERTVS AVCTOR 

Ad eundem Illuftriflìmum Ducerti 

Carpiniani. ' " < : 

#• ■■• * • *. * ^ • 


PAX CHRISTI. 


Elices hofce amaemflìrai ingcnij 
tui laborcs confulaturus hons ca- 
nicuIaribus,noftram Mufam ìam 
pridem dormicntcm excitaui,vt- 
que abquid tc dignum pangeret , lyrulaquc 
tua ( qualifcunque ea fic ) animum illune 
tuum oblc&aret. Nefcioautem vtrumeru- 
ditas aures irconditis cius vcrfibus fìs vacuas 



daturus: illud equidem (ciò Mufam noftram 
non pofle , ncc dcberc expofcere tantam a tc 
gratiam : te vero ( qux tua eft innata huma- 
nitas , Dux Excellcntiflime ) perlubenti ani- 
mo dam um ctiara amplius,quam exoptat. 
Vale cibi, & nobiSi viue communi bono: gau- 
de tuis ingeniofis laboribus , digms illis qui- 
dcm omnium bonorum plaufibus, fiuitdque 
acclamationibus (andufquc fcuplius Chri- 
fti martyr ìilultnihmus Catancnhs ( cuius ho 
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die pcruigìliuro cclcbramus, cui Deus in car g 
cete fidenti fontern nouum elicuit, cuiusc- j* 
tiam^cntis populus Catanenfis aquas in dui ^ 
ces rautatas refert acceptas ) tuas etiam aqua- ìj 
rum operas , & honores feheiter fortunet . jj 
Vale Jtcrum ex noftro , tucquc Collegio j. 5 
ldus Augufti 1 61 1 . «j 
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• C ARMEN, | 

IN FONTE M, QVI OL f I M 
Gcmmacita appcllabatur , nunc vero 
Lanarius,ingcnio IlJullriflìmi Du- 
cis Carpiniani Domini Fran- 
cifci Lanarij inoptimam 
formam elabo- 
rarmi . 




F Ontis alma Lanarij 

Nympha, qua’ Catancn/ìiial 
Vrbis ardua mania •, 
Alluis vitrcis aquis, >. • *• 
Digna in aftra referri . 

Cinge ferro hyacinthino , !.. 1 

Sempcr viandulum caput, 

Atque frigidulas comas, 

Atque tempora rofeida 
Atque frontis honorem . 

Sume vcftcm adiantinam, 

Cuius e Vcneris comis 
Herba prodijt aureis, 

Sempcr herba virentior , 

At non humida in vndis . 

Denterà quatc arundmem, m 
l’elle lampcdc vitreo 
Pelle litus amabile 
Albicantis arenul.r, 

Nympha dofta choreas . 


Nam- 
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In mare Ionium pede s ' . . 
Concito propera nas : 

Quod tribunal npud facrum 
li) i anse audicras male, 

Di<5ta namque tibi die 
Propter fufpiciunculajn_* 

De GEMMA CITO rapta . 

Tu tamen tibi dicier 
Ius,& diluere acriter 
Crimen abnueras malum : ,< 
Contemnens NemefimDeatt»> 
Atque iura refringens . 

Nam de te mala fabula : 

Quod pellacidulus lapis 
Gemma ditior omnibus , 
Candid is adamantibus, 
Igneifquc pyropis. 

De Nupte auricufa noux 
Dum gemmas hquidas tuas 
Et Cryftalla flucntia 
Curiofula defpicit 
Praceps fluxit in vndas ; 

Sponfa gemma adamantina 
Cafu territa decidit 
Summa ab arce Palati) : 

Cui tu Ninnine concito 
Subuenire negarti . 

Nam quid,o bona Nymphulaj 
Tibi interpofuit moram. 

Ne mollifllmo aqux finti 
Labcntem exciperes nix, 
Brachijfque foueres i 
Qtiin apud Nemefim, altera 
Fcrtur GEMMA CITA marni 
Rapta ab auricula,cruor 
Vndeffluxit in xquora 
Tcque commaculauit. 




_ * 
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Nùnc tui Audio Ducis, 

Nympha libera crimine 
Ludis inrer arenulas, ; 

Vt nouus' Tagus aurifcr • . 

Fafta ìam videaris . • . f 

Die tc decorat fuo . . 

Acris ingeni acumine, 

Ciuicifque laboribus : k ^ 

Vt de fontibus omnibus . .*• 

Lynpha digna triumphes * . . 

Struxit ille fedilia, . • 

Fixit illc columnulas, ”* • > -!► 

Pinxit ille . Leunculum» 

Tcque conlpicuam facit • ..* -s\ • 

Nomeneiusin albo. 

Die fé gelidi* aquis. 

Qui fluunt mento Duci, 

Pcrluit rofeas genas, u* .* . m'm. 

Atque viuida lumina, • *. .j . ; • 

Nobilemcj: capillum . 

Die rex epuli eft libcns, 

Vt liquoris amabile ... 

Frigus arbitrio fuo. 

Ore purpureo bibat, 

Potct aure fufurrum . 

Die te fuper aulicos ’ ' . 

Preparare dapes iubet, 

Et mero pronibet niues : 

Ncque frigori amabili ; , , 

Spreto iniuria fiat . 

Die floribus omnibus 

Spargit algedulas aquas, , 

Quorum pifciculos odor i >, 

__ Ex imis rcuocet vadis» < : 1 • 

Irrigctquc fopore . o . • t 

Illonobilium choros i” ’< > ■ r.t. 

Ruiuli ad gelidas trahit i ì . 

Murmurantis aquas, ybi ri"!' 

Digna colloqui tur, pio, «■ • 

Atque Principe do&o . !■.■>» 

' Hinc 
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Hinc profonda filentia : 
e. Nunc vbi ille fufurrulus> 

Riuuli falifubfuli * . \ . r 

& Qui s moratur aquas ftupor ? 

A Qiiistìupor remora tur f « • 

* Mirum fed mhil eft,vbi 

Murmur Ionij maris, j 

« Fluétibus ferientibus 
£ Afìra>conticuit diu 
2 Muta lictora Iinquens . 

K Nempc ne faciat moram 
2 Molibus.celcri manu 
jk Quas amor Catanenfium» 

Dulce,& imperium Duci* 

3? Mite iaftat in aequor . 

J IHa faxa nigrantia, 

Quae minantur in aethera. 

Et manus Polyphemia 
Iecit in ratem Vliflfei, (, 

£ Vifa nace per squor . 

Quin,& antra Cyclopia, 

Semidiruta flu&ibus» 

Ponderofa licet ;'tamen 
Cognito imperio Ducis 
Viia nace per squor . . : i 

Antiqua,&iudcca ìncliti 
Portus,quem furor igneus 
Damnati Enceladi ab Ioue, 

Opplct aggere faxeo, 

Vila in aere ferri . . : - 

Dent vt obfequium Duci. 

Ciuibuique flruant viana» .->< 

Vtque fonte Lanario •. i, 

Hauriant gelidas aquas, ’m. 

Abfque afpergme ponti . •• ’ i ■ >1 

Chriftiana triremium . 

Claflis ad Catancnfia 
Semper xquore nauiget, 

Atque in irriguum fintini : - 
Milcs emicet ardens . . . .o : J «. .. „ 
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Hic fitim explcat aridus, 

Hic genas gelida laucr, <' ■> n t 
Languidufque laboribus 
Dcdat vuidulus bene ' ! 

Fella membra fopori . 

Nullus hic timor hoftium , 

Nulla clafiìca pcrftrcpunt» %' 
Nulla beftia peftilcns, 

Mifcet hofpitibus mal uni 
Nulla laga venenum . 

Has quieta colir plaga? 

Gens in Ca-Iicolas pia, 

A urta mori bus inelytis 
VndeMars ferus exul.it, 

Pallas do&a triumphat . 

Hxc Dux militi.* optimus, 
Rcgiufquc Vicanus 
Vfque ab Tauromino arduo 
Ad totam Catana- piagarci, 
ExperrtiS; bene nouit . 

Quippc ab vngue tencllulo 
Intcr effera muncra 
Suctus militia ,haufcrat 
Infìitutaquc Belgica, 

Spiritufque feroces . 

Vix idem Catanam appulit, 

JVlar tiale negotium 
Nihil prxtenensjtamcn, 

Fallente Hidrochoo,bona 
Pr.xbet otia fontis . 

Fontis ergo Lanari) 

Nympna,gratiam habcDud, 

Curri digno line nomine 
In fitu,Àr tenebris iaccns 
Longo fluxer s a-uo . 

Ecce nunc tibi fontium . 

Vnda fubditur omnium, a 

Agnofccns venerabile 
Numcnjcxfilit omnibus 
Ludibunda chorcis . . /i 
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Quin &r ipfà Lanalia , ' • • $ 

/Ducis Carpiniani opus » /g 

Geftiunt alacri pede » 

Fcrrc perperuum fibi 'S 

Iure jlfona tributum . 

Qiiippc re timet vnicam , Jj 

Integrafq» tuas aquas 

Hcfcitlnficere impius • S 

Extrivtor Catancnfium , (5 

Dcftileni Amafenus .] - • -• 

Aegcr ergo fcbricitans , 

Ore, guitture, &: arido 
Inuocat miferabilis 
Du Ice numeri identidem , 

O Lanaria lympha . » 

Intcgcllula lymphula , 
jNympha pufa,falubribus 
Circumfufa liquoribus 
Ter benigna mihi hanc opem , 

Aqux pocula mille . 

In quibusliccat mihi , 

Dum bibo fine fpiritu , 

Exhalare animam igneam , 

Fcbris qua: iinpatiens,natet 
Frigcrance fub vnda . 

Quod fi fata finant,mca 
Hires,Nympha Lanaria, 

Sis ex affé mcdùllitus •• 

Ac volotumularier 
Me tuas apud vndas . 

Inter hic bibit affatim , 

Corpus, & fopor irrigar , 

Somniafq; purat prope . 

Frigidum infatiabilis ‘ -, 

Adiaccrc Canalem . 

Sed fatis, vaga lymphula , 

De te luderc fas fuit : 

Nunc xgri prohibet fopor, 51 

Carmen dicerc longius > j 9 

Atque plcftcre chordas . 
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Ila gemmazita 

I PANEGIRICO 

|j Nello quali Ci forma vn Dialogo Trivn 
% V iandantc , e l’Acqua pretiofiflìma 

diGemraazita. 

§ HOC CI HEDVT TA I N CA N A L E DEL 
Duca di Carpignano . 

^ Che tranfeorre per la leca Marina della clariflima_» 
jjj Cittd di Catania . 

^ Parli lo Viandanti . 


A Ffaticatu,d’vna Iongavia 

In tempu,eftiuu»ad vn fonti arriuai 
Vndi,non acqua,ma’ Ambrofia purgia 
Largu Canali» vnd'iu mi fatui 
Formaua vna foaui melodia 
Lu sù fpandenti, a talchi,m affettai 
A li repofi»chi intorni! tenia 
Et à difpcttu miu,m'adormcntai . 

E quiftu à tempu fu, quandu flà in paci 
Ogni vaienti, chi Diu in terra fici 
E cjuandu adopra In fonnu tenaci 
All occhi humanijlu vilcu,c la pici 
Mcntr’era tempu,ch’ogni lingua taci 
Scntu vna vuci,chi mi chiama, c dici 
Senti fpiritu humanu, fi ti piaci 
Senti ti preghili e poi parti filici 


E *- § 


Digitized by Google 








L'cxtranìa vuci, ti muri mi porfi 
E culli sbigutrutu, l'occhi apcrfi 
M’ attenni, e a<cultu,fi lènti ili forfi 
Di nouu,à cui,parlarimi s’offcrfi t 
Mi fè n’autra chiama ta,nè m’accorfi 
A fta fecunda,à ]a terza feoperfi 
Dà l’acqua flirta, ftà vuci comporli 
E parlai e dici fti formati ver» . . 


A 21 


Parla l’Acqua 


Curs’iu gran tempu,difperlà,e fmarrita 
In lèruitiu di lu miu Populu amatu 
Mà ben fapia,non ertìri infinita 
La mia mifcria , e lu miu baxu fiata 
Eccu hora comu fu Icta, e Complita 
Sia benedittu, lu C.cliue lu fatu 
Hora,sù vera Gemma, hora sù Zita 
Chi lu Duca,miu fpufu,m’hà adornatu . 

Vltra la bella, e vagha forma aquaria , 

Chi per concauu Brunzu, in la marmoria 
Petra m'hà datu,vndi a mia ftctlndaria 
Kcftaogm Limpha,&rè colà notoria ! 
M'hà datu ancorala Arata Lanaria 
Ornata di l'Heroica Aia memoria 
Pr’vndi di giornu,e notti Genti varia 
Veni à guftari la mia efetna gloria. 

Per quantu fletti pietufà,e funefta 
Et à bruti animali fottapofla 
Tant’hora,e rifplcndemi la mia tefla 
Slitta vagha pittura, e ben comporta 
Mercè alu Diidà min, chi mai fi refta’ 

Di giornu,in giornu, farmi chiù difporta 
Infini hà fattu eternala mia fella 
Ch'Himeneu éhifi dl mia non fi difeorta . 
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gf La bella Sicca hi fami in miii fcrnitiu 
Perchi, fenza trauagliu, e fcnza Pratili 
Ricorra cui di fiti,Pa in fuppliciu 
A mia,chi,a fula viPa rePa fatili 
E lu liggiatru,e fupcrbu cdifitiu r 

Vnd’e riduttu Apollit, a fodisfatiu 
Per mia I'hà fpintu,vnd’in lu gratu offitiu 
Di vn tanta fpufu miu,!audu,c ringratiu. 

Lu BaPiuni chi lu nomu teni 
d Agata Santa, noPra Citatina 
Suora la Porta d’vndi fi perucni 
A Ja mia adorna, e giocunrto marina 
Mi l'baui accomodarli, tantu beni 
Cù la Carità, e la noua Cortina 
Chi fi à toccari, lu Turchu mi veni 
Sarra la fua perpetua ruina . 

Catania sà,cu quanto induPria, 6c arti 
Vi procurandu farla bella,e forti 
Lu miu gran Capitanu, lu miu Marti 
Chimi di fennu,e di penferi accorti 
Per darici billizza in ogni parti 
Ci mifi à terra, li dui antichi Parti 
Chi fcruianu pr'vn zcru,pintu in carti 
E ci coprianu li noui deporti . 

Ben si Catania quantu fi afluttiglia 
Per rendirici forti la muraglia 
Lu Duca miu, guardoni à marauiglia 
Qyantu di giornu, e notti fi trauaglia 
Quand'autu dormi,lu miu Duca viglia 
EÌempri frifeu Uà, quand’autru ammaglia 
Cu li fui manu lu cunnu piglia 
Carrija pctri,e rina,e non ndi fcaglia . 

Catania ti afiicuru,e ti mantegnu 
Di quiftu Iocu,vnd 4 iu la terra bagnu 
Chi al RèjJu Patrimoniu di ftu Pegnu 
Con lu miu Duca, ci ha fattu guadagnu 
Chi abenchi l'opra, per lu sò fuPegnu 
Riqucia funtu rigurufu, e magnu 
Lu Duca miu, con lu foacutuingegnu , 

Chiù di mitati,ci hà fattu fparagnu * 

B Dunu 
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Dunu chi fari non puc2a lu parti .': 8 

Lu Rè di Spagna.lu Tutcu,e lu Moru $1 

Merita lu min Duca, In miu chiaru #| 

Siili, formatu a lu celcfti choru W 

Ma «on per quiftu,lu miu fpufu cani . . A 

Di la Patria mia lumi, e decoru • CE 

Non teni per vn dunu eccclfu,e raru S* 

Li fei lazzetti, e la miraglia d’oru . ffl 

Catania mai mi vitti, a iorni mei $ 

Qual hora fugnu,e li honuri sù toi 

Dunca celebra fcfti,alza trochei S 

Sia lu miu Duca,fupra oen’autru heroi 
Rinouaci li antichi Gulifei & 

Forma Coloilì.e fà quantu non poi 
Chi fi lu collocali! tra li Dei «g 

N’hai fatisfattu a li meriti foi »] m 


Patla lo Viandante . 


Cù fìi formati, e propri/palori 
L’acqua fuaui,mi mifi a parlari 
Et iu benchi trimami,hauia lu cori 
E li capiHi,mi fentia rizzari 
Mi forzu, e la pagura mandu fori 
Evegnula,a ftu modu,afcongiurari 
Dimmi cui fi ? fi fpirtu di thefori? 

Si d’airu, terra, fonti, fiumi, o mari ? 

Ti fcongiuru per Diu,e per li foi fanti 
Per li Celi, Pianeti, & Elementi 
E per li Pilli fixi,e per li erranti 
E per li pioggijli Nimbi, e li venti 
Chi tu mi dichiyfi fi tyirtu erranti ■ ' ’ 
E fi fai mali,o fai beni a 4i geriti * «. j 
Allegra, mi rifpufi,in vnu manti 
Donna sù iuinon dubitar! ncnti 
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Stù diri, afTi curari non mi potti 
Anzi chiù pagurufù>airnura fletti 
Penfandu, comu vna Dorma di notti 
A raggionari tra l’acqua ,fi metti 
E mentri vengudi nouu, a li botti 
Di li fcongiuri, per v eltri effetti 
Parla,e mtdiei,fi tùchà pernotti 
Ti contiroggiu li cofl, perfetti . 

Hora fi chi lu fcantu,c la pagura 
Et ogni dubiufa mia chimera 
Laffai da parti, poichi fta fìgnura 
Si refoluiu di dirtmi cui era 
Horsù ci dicu fenza chiù di mura 
Diri mi poi lu tuttu,a bona cera 
Ch iù per nottari vogliu a fta frifeura 
Vndi per tuttu l'annu,® Primatiera., 

Puru per li toi membri,fàni,e cafti 
chi,in ciuift’acqui purilTimi sù mifti 
Digni dincenfu,mirri>& hoiocaufti 
E chi, non fianti.d’ occhiti humanu,vifti 
Ti pregu intornila quantu mi narrafti 
Di li eterni toi glorile belli acquifti 
Chi mi deelari, poichi la toccafti 
Quitta Strata Lanaria, ih chi confitti * r , 


> T 


Parla PAcqua, 


Quifta è vna Arata affacci la marina 
Coperta di Punenti,e Tramontana 
Vndi ftari fi pòfira,e matina 
Qimndu Apollu difeindi, e quandu acChiana 
Su trenta fei canali, a buccha china 
A cantu di la Arata allegta,e chiana 
Currinu tutti, d'acqua criftallina 
Chi a fula vifta li malati fana . 
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Dui ccntu vinti canni è di lunghiiza '*• 
ftà bella Arata, vndi cu mia fullazza 
Lu Diud'amuri, chi ad amari imbizza 
A cui mi vidi, e lu cori et Arazza 
Si fci»fi Venusta dorata tnzza 
E fi la xippa,e li manu fi ammazza 
Dicendu,hoime, l'extrema mia bellizza 
Fu fuperata,& iu ndi nexu pazza . • 

Dui Chiazzi, quafi dui Cdefii Troni 
La mia Strata Lanaria conteni f 
Chi comu dui felici fiationi < 

« Li metti petti, rendimi fcreni * . 

La prima chiazzala forma, e difponi 
La Sicca, chi dà quilla Porta veni 
Odiali in memoria di la Narioni 
Lu Portu Saracuiu,nomu reni . 

Ccntu fci^anta canni di mifura 
Si extendi quitta Sicca, bclla,e rara 
Clii D cu lu Bclguardu, finitura 
D’Agata Santa, la mia gioia cara 
Dà lu Riparu poi, fina a li mura 
Di fià Citati mia,digna, e preclara 
Ci è chiù di cincu canni di chianura 
Chi quatrru Cocchi, ci vannu a la para. 
E bencni Gioui li faitti fcocca 
E in terra, e in mari tra li nimbi, sficca 
Et Eulu li foi venti audaci sbrocca 
Dà li Cauemi,é tra loru,l’incricca 
Neptunnu la muraglia, chiù non tocca 
E chiù, tra la Citati, non fi ficca 
Perchi,vn antim urali* ch’è, vna rocca 
Ci ha fattuali miti Duca,cù fta Sicca. 
Na canna, è ftu riparu, di larghizza, 

E pcrchi ogn’vnu fcdirici pozza 
E in forma di pifoli; e la cnianizza 
E di Petra di facci, nigra, e fozza 
Cui 11 ci affettai cui lu pedi drizza 
Mentri li Dammi pattami, in carrozza 
E tra frifeu di Mari, e tra billizza 
Si patta tempii, c lu caudu fi ftrozza . 
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Hà tra lu mczu Aà filici Arata 

Chi di Lanaria lu gran Nomu teni, 

Vn fonti d Acqua tantu dilicata 
Ch a cui la guAa ricrija,e fuueni • 

Sacru li vidi ad Agata beata , r 

Et in vn marmu,chi Tutta tra teni • ; • 

Di lu fo Duca la memoria grata 
In chini lirtri cunferua , e mantcni . 

D. O. M. 

PHILIPPO IV- 

HISPANliE, ET SICILI/EL REGE. 

D. FRANCISCO CASTRIO 

COMITE CASTRENSI PR GRECE. 

I Llc idc D.Fraacifcus Lanarius,& Aragona, Dux Car- 
piniani,ijfde anni fuperioris tituhs infignitus, hxc ip 
fa Vrbis mctnia,fluChium expofita inturijs,ruitura_» 
prsnofcésjfimulq. pomoerij deformitaté cohoneAa 
re Audens,munitiJlìmQ antemurale, viamq; nobiliti mam 
cnnArucndam curauit.Quod nouum Ciuitatis bencficium 
Alexander Rizzati Patritius,D.Raimundus Paterno,D.Iu- 
lius IVlarchefana,D.Matth3eus Alagona, Scipio Bonaiutus, 
D.Didacus a Valle,D.Fr5cifcus Paterno, & CaAclIo Sena- 
torcs memori animo cimi ingeniofi,atquc operofi Au<5to 
ris nomine profequentes,nonien item Lanariù tanto ope- 
ri continuandum ìuflcrunt. Eius vero Aiuftor fonte ex Bi 
Agaths menfis promanale cognofcens , cidem Catanenfi 
Virgini, ac Martyri fontem hunc quafi coronidem dicauit 
IV. Non.Oftob. Anno M. DC. XXI. 

Scquita giuntamenti la fecunda 
Chiazzaci quiAa Arata, chiù admiranda ' 

Perchi,è chili fpatiufa, e chiù gioconda 
E trenta Tei canali, teni ì banda . 

E larga deci canni, e la circunda 
La bella faiia,vndi lu curfu manda 
Ogni canali.e la teni fecunda _ , 

Di l’acqua pritiufa,e veneranda 

1 Lon- 
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^ Longa è cinquanta canni, e di pi foli !9 

f Di intaglili cinta fupra li canali 

Vndi à bdl'aggiu , fi affetta cui voli 
E godi vn armonia Celeftiali 
Cind^sù noui in mezzu vndi fi foli 
3 Biuiri,chi non sù cù l'autri eqtiali 
Mà chiù fufpifi,e di fupra, li coli 
jff Marmoria pctra,fcritta in verfi tali . 

f D. O. M. 

PHILIPPO III 

HISPANIA, ET SICILIA RECE. 

f PROREGE DON FRANCISCO 

de castro comite castrensi. 

O N Francifcus Lanari us > Dux Carpiniani , c- 
W ques à Calatraua Confili) militaris è Catholicx 
» 1 M Maicftatis particeps il) flandrobclgio Catana: 

« « M , ^ Acis Tauromeni, Calatabiani, & per attinentes 
v oras Vicarius Generalis,& Dux in rebus belficis vigilantif- 

t fimusipublicis huius Vrbis operibus munitionibufqiprefe- 
étus viam , fortemq» nona Vrbis ornamenta ac tuteiam 
veteribus addidit-quibus Senatus Catincnfis offici) caufa_» 

S Lanari) uomen fecit,vt vnde formam habuerant nomen_* 

M etiam ducerét. Don Camillo Paterno, Fatritio Senatoribus 
g Dó Carolo Grauina,Don lidio Tudifco>Dó Antonio Ab- 
|S batijAlcxandro Scammacca, Don Francifco Elenio , Don 
^ Francifco Tornainbeni fumptu publico currentibus An- 
a no falutis 1 6 xo. Menfe Scptembris . 

» -r )■•";. . ! 

& Quant’era vn tempu,chma di bruttizza 
£ Lfcuifìafecunda,gloriufachiazza 

Ch’hauiad’innantijMacellu» e mimetizza 
5 E di Ugnami, vn Mulinu, e cafazza 
2 Tant’hora,è culma dimmenfa bellizza 
2 Chi notti,e iornu, Amuri ci follazza i 

m Anzi lu Duca miu,cù gran diftrim •> m 

S Defi lccu opporr un u, ala carnazza. 

tg £.>J Non 
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^ Non fulamenti fora Iu riduci 
g Di la Arata Lanaria filici 

5 Ma dà la chiazza mia,fuaui,c duci 
tg St’ordinariu Maccllu,arraiTu fici 

L’haui ridutru futta,Santa Cruci 
Jj Lu Baftiuniychi cufsi fi dici 

6 Chi à pena fi pò fentiri la vuci 

fr Di li muditi orrcndi,& infelici . i. 
fj Haui principiu dà lu Baftiuni 
§ Vndi albergatu,n'hauirianu cani. 

0 Riccttu fupra,c futta di pulmini 

3 ) E Viatori u a li cofi profani 

f E perchi,dogm forti di perfuni 
E lu paflfaggiu Citatini,e flrani 
Lu Duca miu lhà fattuvn Cunfaluni 
& Vn fohu, & vn theatru di Romani . 

S Era di futta zimmadiuentatu : T ,. f 

% Per l’acqua chi ci hauia Tempri chiouutu ' ^ ~ 

Cui ci pafTaua,reftaua infangati! ■ > 

2 Per la limarra,c pri lu forti Iutu • i- > (F 

Hora lu Duca ifaiu l hà inaftracatu 
S Ediforticamifalhàviftutu ; jA ^ 

fi i Di futta di pifoli l’hà adomatu .» . V e . 

f Chi refta di lu intuttu annobilutu , - '».ì 

E locu ftù Damufu, affai di 'importa i ;rv t 
E t ogni gloria, ogni grandizza merta 
& Perchi di la Marina haui la porta 

3j Chi per hi chiù,bifogna ftari aperta 
% Lu Duca miujcomu perfuna accorta 
GP Lucorpu di la guardia, ehi Aà allerta 

^ Slitta ci hà mifu,nc findi feonforta 
g, Standu futta digniffum coperta - 
8 Veni à finiri futta la Garita 

gl Superba, ch’é di l'Angilu chiamata inuu ;., fin 
& Cù quattru finiftrum,ben pulita 
f# Tutta di petra bianca,lauurata b 1 mu • li d > 

Quifta li Donni, e l Homini conuita . ■ ’ . v 

® A decorari, la Lanatia Straja i n - .l 'i ir. 

2 E,in duci forni, comu calamita noi a,Ì7?o'i id > 

f Ci fà laflarijOgn autra cofa amata . . A 

.ixsrniia r.‘- ;; t .'mmoqU'i itaci iVjQ 

Cei a , 
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Ceiadamenu Pratu di Siuiglia fi 

E la xiumara,ch> cingi, e comboglu .'] * 

Vndi,cui in cocchia, placiri,fi piglia 
E cni per barca,futta,virdi foglia 

La Arata Lanaria.èmérauiglia t ; m 

Di cui li foi delitij fcumboglia 
Vndi nà in terra Citati à fquatriglia ‘| 

Sira per Ara, a li friddacqm sboglia . A . f { ) 

Liuti tamburelli, c chitarroni, ir: i,. 

Pc rP Ì ,l lì CO r b T ] ' rÌ,C rcbbccchini : -«'» i ini J 

Per la Arata Lanana, hfquatrum.jy >'i n! „ , ,\ -/l 

Sunandu vannu,cu canto diurni - ir, . V: ] ì l} ?J , : : ,t i 

£ CaffldW ’p Con}t A L'r > C n nZUn ‘ * lbf ^ CJ ° ' 

Li Calli d india,PerniciJc Gallim i, : . , . i . . 

Vcninu a gara, tra li maccarruni 

Cu mufcatclli, e perfvuna&i vun . i ; / r 

Quandu li belli Donni felina» ad vna, n q . o • ’ \ f 

Cantanu à gara , cù vuciièrena * o t h, : , , 

Sutta li chiari rai;, di la Luna r - 

Ttt' 

?<bM 


Uiui i: 


Per la mia Arata,felic* e fcrern V. r. n y. ■ f . 

Vn duci Marranzanu, forma IVna. , Tri- 
L'autra, fa nà fuaui Filumcna 
Vnautra li fonori accenti duna 
Ch apporta la duciffinto Serena . 

E quandu vmtamenp dui accordati 
Cu tamburelli chitarri,o liuti 
Cantanu,è tanta la riunitati 

Ch’ApollujC.li foi MufijAannu muti 
A li vrrfpftì +«tnt*t« 1 :*)ri 


A li verfetri , tanni agratiati 
Non fulamcnti I homini , c li bruti 
Mà l’arburijC li cpfi ©animati > 7 
Gioifcinu,e fi mettimi, allafcu ti . 

La Terza chiazza è mia,c tcni l’impcriu 
Sicomu à tutti,è palifi, è notoriu 
Ch in quiAu miu felici Cimitcriu 


r < ! i. i 


elT fA uqmainV 


regnu dHommi, e Donni confiAoriu ’ìuinru j id 
IVl hà fami a cantu,cu gran mngiAeriu •. bn*v- . r. : 

D.biancaria,lhoncAuIauatoriui y i. idJj iriÓnad 
V ndi cantandu, loru miniAeriii qnwnaq i , r /. 
Lannu li Donm,& iu leta mi glorlu (i ulinurn r. ” ( f 
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£ Parla lo Viaadauw^- f tr/ ..! ;ì 5 


,J ■ • « 
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i. i;iq : v t r! : r. <<c..-: ,n ••mÌ " r 

(. .<;» i ; ì -; ii A.f : :,.'! i ~ .i 

Signora mia sù pouiru Viandanti m .j . 9 
Et haiu andatu,per tutti li venti . >; li i . 

E viftu fonti, e Arati belli tanti . ) r . ' <; 

Chi parimi flupuri diligenti ■'• il .i : r' i 

Ma la Arata Lanana radianti E v jh;j > :.v 
Cinta di tanti, beHacdui ciarenti ~ t i*. « 

N’ha paru, tra l’OccamMe Ui'IJuafltif ' > i > r.l iy ; 
E li fa tutti diuentari vttnenor o uvunuv ubnenu^ 
Felici Donna, chi rendi felici, ■> •"< * r * il nv.' ni [ 

Cù la Arata Eanaria, allegre Hown^.i,' •••io i: • f 

Stà tua Citati a cui, chiù non<tifdlct ' fi. '.3 £ìv.:j 7 
Di Ianu,e di Leunidef^acrud - ! 0 .'d^Jwium 60 
Voglio chi per tua grsthr,rtW dici imi >G 1. id il ni nei: l 
Cù la Ai ani, e fonora tWà^vhd v :n , ci k urfirncD 
Qmfia digna Citati cula fki ? d /i.n ■ itirij ìi 
Com’hora,a decorarfi,6 «dùci #'■>:* ^ ' fife r,i m [ •r.'F 
E fi per forti,intifu non hauifli - 1 
Cofi,tantu anticati,e tantu arraffi >' 

E di li fundaturi,non putirti > 

Darmi notitia,e di li primi (affi -■ fi’ r.r ; : ) 

Pcrchi a lu mancu,di tia mi parafi! • • : <* • 

Cù cofa,ch’vndi vaili, la contallì > ■ t - i ■, j 

Mi fora gratu affai, fi mi dicifsi ' ’r . ) 

Qualchi antica grandizza,ch'importafsi » 


[ 
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Parla l’Acqua * 


Vn tempii Ai Clarifsima Citati .* 




Di ciuantu cmdi fianu,e funu flati 
Per li grandizzi,e grati) infiniti 
E benchi alcnni cofi fìgnalati 
Siami per tcmpu,ò per caftì Analtiti 
Dallamurufu Duca,r inaurati 
Sarranu, affai chiù belli,e chiù puliti * 
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In comenzandu dà l almà Natura : > < . . j • f- . ' ■ v 

f Quali, in dotarci grati >, arcai iftt a uan 
Danduci vn fitti* di radi pofiura ,mV 
Cli’pri lu mundu notrouirai para >i 
£1 D ogi» Citati, l’ha fattu fignura • 

•f Ornandula, di beni,e gratta rara 
* Talchi fi pò chiamari,a fua vintura 

f Di la Natura figlia, e Gioia .cara > 

Sii lenza equali, l'aiti adornamenti 
^ Di la Natura, per lu fitti allumi 
y Per eftiridifpofta à grati venti 

Sutt’aiurujvndi fi ftà,cù allegra fruntì 
/g L’acqui sii chiari, frifchi,& eccellenti 
S Li frutti pretiufi,e fenza cunti 1 
Infini adorna lu sò continenti 
& Mari, Fiumi, Campagna, Bofcu, e Munti 

fi Lù Mari duna abundanti pifcatu 
& D’ogni forti di pifci,e fapuritu 

Lu numi fai ra femori, comu hà ftotu 
Cb Di Angilli, Alofi, e Muletti furnitu 

La Chiana teni lu Regnu abundatu. 

9 Di grani,e d’orgi; per lu largu firn 
^ Lu Bofcu> è di Giardini, e Vigni ornatu 

f E Mungibellu, é d’argentu veftitu 
Quillu gran Portu,chi Catania hauia 
Vndi à lu fpifTu,lu.PrincÌDÌ Enea i. 

t Cù la Troiana Clafsi refidia 

Hoime,ci lù liuauiaxhiamma Etnea 
Per ftritta bucca,lù Mari trafu 
Chiù di tri migliaia la parti oftrea 
Quali per gloria di la Matnmia 
Lù portu fi chiamati, di Galathca . 

Hor per veniri a li gratile duni 
Fatti,a cjuefta Citati, e foi confini 

§S Dà li foi Reggi,dà li foi Patruni 
A gloriaci 1 amati Citatini 
In quitta notti, ndi fentirai alcuni 
Perchi sù fenza meta,eiènza fini 
E per dari principiai raxuni 
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Vinemu primu,a li coft Diuini- 
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Di cui pani non hà,f0r»ti erJ'Oxrcnfir ■ ni <r : 
D'atitizza immenfu,longif, e fpatiufu rubri' 

D’alli Colonni, adornatu lu vafu n . v ! r: f 
Vn campanaru,aflai marattrgliufu I f 

Chi fi di Tutta ti ci trouiacafu -insci 
E voi guardati, la cima di fuftl rrniffo tV* iì irtalj. 

Bifogna in Celu,drizzari 1 m naTu . ^ t 

Halli vna grandi,c fonor3 Campana lei 
Chi quandu per bifognu aitarmi ioru 
Per trenta miglia la iua vuci cxplana V ; 

[ Et à cui,ci c d intorni! aflurda.e introna 
Vn Organu eh e coTafupra hit mona o - • 

Chi per vn miglili fi Tenti, c rifona i s,f r.i < 

Cu la ducizza Ti malati Tana 
Et à li Tanti Oflàtij, induci,e Tprona . 

Stu Templu crcttu fù, da lu valuti , me 
E la potentia di hi graniRoggettviuq i 1 
Chi di Sicilia fù Conti, e Signuri ru : t 
E fpirtu ornatu di Santi penfcri 
ConTecrari luvolfi,e fami honuri 
A cui rcfcdi,in li celefti sferi 
Agata Santa litnoftru Iplenduri 
E noftra Citatina,di li veri . 

Poichi Conti Ruggeri happi compiuta 
Cu tantu affettu,ftu Templu facratu 
i Ornarle decorari l’ha volutu 
i Di vn ricca , & opulenti Epifcopatu 
Pr’annali,e sò continuu,Tributu 
Deci milia vnzi,ci hà dotati! 

E pretóri chiù dignu l’ha inueflutu 
Di Mafcali»Citati di Contatu . 

Et oggi,a Tua maiuri gloria, e vantu 
Si troua in matrimoniu congiunti! 

Con lu gran Torres, lu Prclatu Santu 
Di cui la cafa d’Auftria,fà gran cuntu 
Diri li foi grandizzi, non mi auantu 
Ricanuxendu,chi non ci la fpuntu t 
Baftaichi per só mcrtu, grandi tantu 
Sarrà di petru,a la Sedia afTùntu. 
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Intornu poi à li gratij temporali -. gj 

f Quandu Sicilia di Romani fìoli A 

Era habitata,la chiù principali t ff 

l Fù di quantu ci ndè uitta li Poli . 
hh Marcii Marcellu,chi rendiri cquali fl 

S All’alma Roma» Catania voli S 

% Ci defi locu, a lu Belili nauali 

Oc Quali hora pr’orti,e Giardini,fi coli . S 

^ E poi ci ercffi aui belli Teathri ; £ 

S Opra di dotti Mallrije di Geometri gk 

Ebcn compofti,cu mifttri , e fquatri & 

Tuttidi intagliu,di maflìz 2 ipetri > & 

t E benchi per li tempi,ingordi,e latri, > A 

Chi fannu li bellizzi ofcuri,e tetri i g 

Sianu disfatti', quali foru fquatri • • . 1 2 

Si andari fuper loco,otteni,e.imp«tri . M 

2 Di chiù l’Archi fuperbi foru fasti X 

Per equalart li longhi Aqucdutti S 

Perchi di ft’acqui,cu gran forzù eftratti Cf 

Quindici miglia arraflu.e la fua vutti (g 

gk Seruianu a milli ordigni, a milli fatti g» 

« E d’intra la Città foru condurci 

2r E benehi fianu conAimati,e sfatti ■ i 9 

Ci ndi sù alcuni chi non sù diftrutti . , • , A 

E perchi in tuttu>e per tuttu fi renda X 

5* Di li Romani cdincij facunda 
ffl Voli chi ancora in Catania risblenda 
3) Lu Templu, titulatu la Rotunda 
^ Qual hora,è in lu sò ftatu fenza menda 
2 Anzi vna Campagnia lcta,e giocunda 
^ Di iornu,in iornu,lu ferui à vicenda 
A Tenendu quilla Ecclefia, ornata, e munda. 

W Alphonfu primujRè di gran prudentia 
mf Chi cù gran ftudiu,e fumma vigilanza ' . ' 

f Stù Regnu gouernau cù la prefentia 
Danduci liggi,Ritu,& ofleruantia 
Volfi à Catania per chiù preminentia 
Ricanuxendu la felici A amia 
w Li Studij di la nobili fcientia 
/s Darci,cù priuilcgi in abundantia. 
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Per quifti fanti ftudij ftà Citati 

6 E di ftù Regnu riftauiu,e faluti 

jj Basi, e principili di la Nobiltati 

Fonti chi featurifei ogni virtuti 
S QuiiU è la patria di lu dottu Abbati < 

2 Chi lù Ius Pontificiu difeuti t 

§ E cù Letturi Configli, e Trattati 
4 / Li Canonifìi rendi forti,c tuti . >' 

$ Qilantu poi per fortuna gloriufa 

f Sia fiata fta Citati in ogni imprifit 
Dicala la Fidili Siracula 
Chi di Fin tuttu reftau futtumifa 
^ Catania la potti fari exdufa 
fi Di l’AnimalijCh’hauia in fua dittila 
5 Qual oggi, comu Dia vitturiuli 
HP Teni,futta la fonti,vndi ftà mifa 
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Parla Io Viandante. 


Bafìa Signura, chi beni haiu intifii 1 • C 

Ciuantn,intornu a Catania, hauiti l|>afu 
La tegnu pri vn -Tei reftri Paradifii ’ ’ % 

Pi i vn Pindu,vn Hclicona,& vn Parnafii * 

Pur iu reftu cù l’animu fufpifu 1 * 

Chi fentiri vurria, l'orrenelu cafu m 

In chi manera, lu Portu fii offifu ' 

E vui,pcrchi,rinchiula intra fili vafu . M 

Parla l’Acqua. g 

Intorni! a lu ben ttitu,e largii finii • $ 

Di quillu Portn,vn territoriu amenu A 

Et vn pompnfu,e fertili Giardini! 

Pufsidia,quilla chi mi portali in fenu 
Vndi,vn Palazzu fupcrbu,e dtuinu V 

Surgia,da lu fiuritu sò terrenu 2 

E futta vn Faggiu, vn fonti Criftallinu S: 

Chi rendia l’airu,tranquillu,e ferenu 4) 

_ ‘ ■ Stu J 
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Stu fonti caufa,fù ì tanta mina 
( E puru caufa,a la mia forti bona 
Perchi non di DuchilTa,ma Regina 
Sentu la fama, chi per mia rifona ) 

A quieti tempu chi Apollu camina 
A polsi lenti la torrida Zona 
Mia Matri nuda, all’acqua criftallina 
Si bua, a lu iplenduri di Latona . 

Lu Moftru,e leeleratu Polifemu 

Chi fulia in collu portari vn gran ramu 
Perchi dà l’acqua vnd’iu,e mia Matri, femu 
Vinia a palTari,fubitu fautamu 
A lu Palazzi! veloci currcmu 
E la porta ben forti ferramu 
Pur iflu vitti lu fplenduri extremu . 
i E di mia Matri reftau,in fpinnu,e bramu . 

I Calta ben fi, ma noua Citcrca 

Si vitti ad acqui anzi celcfti Dia '•* 

Vn fimulacru vn Ipiritu vn Idea 
! Chi per dilicatizza tranlparia 

Chiù d’alabaftru,e di la nmi Etnea 
1 Per la extrema bianchizza relucia 
I La nobili mia matri Galathea 
Mentri nuda tra Tacqui rclèdia . 

Quiftafpru,c crudelifsimu Giganti 

Moftru, perchi hauia fulu vn occhiu,in frunti 
| Comu Cicoplu audaci,& airoganti 
Macchiari ci vulia la cafta frunti 
[ Mia matri pouerctta,tra li fcanti 
| Tra li minazzi,e temerarij aitanti 
\ Pù fempri ferma»fù fempri collanti 
E fempri difsi non vogliu Ili cunti . 
t Lu Mollru Polifemu fi difplaci 
) Non fperandu chiù grafia a li foi vuci 
5 La prima cofa,lu miu Patri Aci 
► Ammazzai mortu tra vn fiumi conduci 
t Lu ramu auampa à la Ili eia faci 

\ Di Mongibellu,e veni, e duna luci 
} A li mei Predi], e la xhiamma voraci 
- In viua xiara lu Portu reduci * 
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Quandu la cafta matri mia fi accorfi 
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Chi quantu hauia di bcni,à Puntu perfi 
Per la gran pena, c la gran coglia morfi 
Et iu riftai tral’Orfani,e difperfi 
La calla Dia , mentr’iu non hauia forfi 
Sctt’annijC la bellizza mia feoperfi 
Per quillu mofìru di nouu non porfi , . 

A macularmi, in acqua mi conutrfi . 

Ben veru chi mi dilli à li toi guai 

Prouidiranu li fuperni Dei , - i 1 

Non dubitati chi vn tempu ftarrai 
Honorata tra Nimphi,e Semidei 
Spufa di vn grandi Heroi, ccrtu farrai 
E li grandizzi,e li perfi trofei 
In breui rinouati l'Jiauirai' 

E tcni a mepti Ai palori mei 
Quifta fù Profetia veraci,c Tanta 

Poichi mi viu,pcr con forti, a Attinta 1 1(. ; . t 

D’vn grandi Hcroi,di cui l amica Chianti r. v.v 
Da lu truncu Reali nafci,e lpunta * i 

Per mia,ritalia»anzi lu Mundu» canta - . 

Cafa Aragona,c Lanaria congiunta mU" 

Hà fattu a ftàDunzella,gratia tanta :.i y.if. 

Chi viuad'hà tornatUodi Defunta * .1. j.i.'iu ... T 

Autru purgatu inchioftru,& autra manu i g 1: t. t ? 
Autrufublimi ingeghu, epellegrinu 
Palifari vurria,e mettiti in chiami * u -t'.: . ì 

Li grati; di lu miu fpufu diumu , » 5 rv u- cl 1 
Vndi sì Homcru,Virgiliu,c Lucana; ^ : r . C 

Vnd e Petrarca, OrioÀu, e Marinu e, / 

Chi, di lu miu Signuri Aiprahumanu f 

Cantalfiru la gloria di contimi . . • . . ' virilo' '1 

Puru per ouantu pò,c per quantu bafta . 1 !' 

La mia debili lingua non fi refta . ■' rn. 1 

Diri chi l’alma Dia Virgini, c cafla 
Di lu fauiu miu Duca, fa gran fefta 
► Di Cafìitati,c dottrina lu ingafta 
Apollu aiutu,à lu mctru ci prefta , 

1, Bellona ci laftau lu faitu,e 1 afta 
L’clmujchi, ornaua la fuperba tefta . 
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Nella tenera età chi à pena arriua . Wt 

f AHannit quintudecimu, fa proua Sk 

Di la fua Mula à la felici riua S 

Di Napulijvndi al'hura fi ritrotia 

t Di Def iedottu,fi parti,c fi prima # 

Di la fua Cafa,e per fua Patria noua O 

La Fiandra Diglia, vndi fià fempri viua 5 

Quilla chi 1 armi pulixi,e rinoua 9 

5 Chinu di fennu benchi giuuinettu 9 

jjv In quilli Guerri, fi muflra in vn trattu 
3 Talchi per lu fublimi fo intellettu C 

gj Di lu Configliu di Guerra fu fatta ^ 

f Di Calatraua ha, poi la Cruci in pettu Si 

. Pr’efBri d’ogni grafia retrattu 
Fà lu Gouernu so, tantu perfetta 
Chi fa refìari og n homu fatisfattu i 
2 Per fari eterni li Heroichi foi proui 

Di li Guerri di fiandra,in profa fcriui 
Chi l'Arciduca d’Auftria commoui 
, A fari in parti,di quillu chi diui 
jfv Vna Canna in pezzi d’oru,e noui 
& Cu na miraglia appifi,ni reciui 
& Vndi di i'Arciduc3,crretroui r • ! . . ' 

£ E di la Infantici retratti vini ► ! :• 

E mentri per la Fiandra,!! contorna 
Per alcuni anni,vndi ci cftiua,e inuerna 
2, Fù elettu Viceré, e fi ni ritorna; 

2 E ^ Prouincia di Leccic gouerna 
Si Dui anni funu,chi con mia foggiorna 
& Vicariu Generali,e benchi efterha 
Sia la fua cafa, lu Conti, l’adórna 

t ; Di quitta dignità, la chiù fuperna. ** 

• Lu Conti dicu,quillu gran Signuri S 

Conti di Caftro,raru,e fingulari • - 

t Celiali s'ha viftu,cu fennu,& amuri 

L’vna,e l’autra Sicilia guuernari JR 

Quillu chi effendu in Roma Ambafciaturi 
ìft Facia IHeroi Romani ftupefari 

2 Muftrandu in armi,e inlittn talvaluri % 

£ Chi fpirtu hamanu,nò lu pò equalari . ^ 

-*Sl S _Stù J 
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Stù gran Signuri,pietufii,e giuftu 
Mentri voli prouidiri à lu imbaftu 
Chi à fta Citati,Iu Turcu robuftu 
PotilTi dari,per lu Mari vaftu 
Vn Spufu datu m'ha, dottile venuftu 
Amurufu cù mia,fidili,c caftu 
Chi procura, di darmi femori guftu 
Et iti chiù intra lu cori mi lu ingaftu . 

Senza autru lu miu Spufu fi Diu voli 
E la Citati,!! ci rendi equali 
Chi la bell'opra l'uà ci gufta.e coli 
E per lu beni, non ci rendi mali 
Non manchira,comu coftuma,e foli 
Fari fempri’vndi và.cofi immortali 
Ornarli ai Sacri Porti , e Moli 
D'Amphiteatri,ed'Archi Triumphali . 

Ma hauendu lu Illuftrifsimu Senatu 
Marc hifànu, A la gona,c Borni u t u 
Dui Peternò,& vn Valli,oegi formato. 

Mi farra ancora, in faguri, & aiutu 
Irrà di beni, in megliu,lu miu ftatu 
Perch’haiu lu miu Duca rtfolucu 
Chi,ogn’vnu,di fti Hcroi è lu chiù agarbatu 
Di Quantu mai 1 Itaiia,haui(li hauutu 

Parla lo Viandante» 


Eccu chi affaccia la Candida Aurora 
dammi licentia,duci mia Signura 
Ch iù mindi vogliu iri,fora,fora 
Non trafu, per non fari chiù dimura 
Ben haiu intifu, quantu fi decora 
Lu dignu Matrimoniu,fia in bon hura 
E s’iu non moru,ti dugnu palora 
Veniri à vifitariti n’autr'hura . 



Refpundi l’Acqua 1 


Poichi A politi verfu lu Liuinti 
Li chiari raggi, sù arriuati.e giunti 
E di Titano la figlia coftanti 
Ha demoftratu la ferena frunti 
Parti felici caru Viandanti 
N autr'hura finircmit fri me? cunti 
Sacciu chi parti, e toma cui và erranti 
Iungiri non fi pò,Munti,cu munti . 
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OS SENATORES CLA- 
RISSIMAE VRBIS CA- 
TiNAE. Vniuerfis,& fin* 
gulis quduis dignitate ful- 
genti bus , cartenfque omni- 
bus in qualibec orbis terra* 
S rum parte exiftendbus notum fieri volumus, 
g ac firma , & indubitata teftamur fide ( cuna* 
| ILLVSTRISSIMVS DONNVS FRAN- 
CiSCVS LANARIVS, ET ARAGONA 
DVX CARPINIANI Calatrau* Milcs à 
Confilij milicaribus Catholics Maieftatis io 
Flandrobelgio * Gcoeralis edam Prscfe&us 
cuna in re bellica tum in reparandis Yrbis 
1 noiìrse mucis, raultis nos commodis cumu- 
li lauertt. Nos autem eiufdem DonFrancifci 
Lanarij , & Aragona Oucis attendentes ex 
g vna parte digmtatem, mulcaquc in noftrum* 
S ordinerà, ac populum promerita, eiulque fol- 
E lemma in Bcatam Agatham Chnfti Marcy. 
S , 4 ,nr rem 
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rem indicia pietatis eximix , atque omnia in $ 
S. Virginis Agathx patriam officia vulgaria: J 
ex altera vero non exiguum noftrx Ciuitatis g 
decus ,& grati am effe huiufmodi Illuffribus 
Ciuibuscondecorari , Ius, fafque ccnfuimus 
eius beneuolcntix , &meritispro eo, acque $ 
debemus ac poffumus faccre fatis ) eundcnL» ® 
llluftnflìmum Don Francffcum Lanarium-, <z 
& Aragona Duccm in Ciuem noftrum Cla- g 
riffìmum, Glariffimx Vrbis noftrx habitato- @ 
rem libenuffimc à nobis adfcriptum , & nu- ìg 
meratum,acq; in numero noftrorum Ciuium 2 
ab omnibus agnofcendum , habcndumque à 
nobis decrctum effciiraut poft hac tamquam 
Ciuis nofter poflic, & libere valcat vti frui, & 
gauderc,ac Ixtari omnibus , & ffngulis priui- § 
legijs, immuniracibus.libertatibus, criminali- j| 
bus, &ciuilibus, iurisdohanxexemptione, 
ad cum piane modum, quo omnes, & fingu- 
li noftr» Giues Catanx orti,& oriundi vtutur, 
gaudenr, & Ixtantur: mandantes proptcrea 
prxlentis pnuilegij tenore quibus poffumus, 
alios vero rogantes, vt di&um llluftnllimum 
Don Fracifcum Lanarium Duccm tamquam || 

Ciuem noftrum fufcipiant, habcant , &exi- g 

fl-imrnr. 
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111 mene , & ab omnibus haberi , & exiftimari 
3 curent: atquc vti Ciuem noftrum Catanen* 

t fem vti, gaudere , & lattari pcrmittantpmni- 
bus priuilegi;s,libcrtatibus,inmunitatibiis iu- 
§ ris dohana; tàm in ciuihbus ( ita noftris priui- 
g legijs cxigctibus ) quemadmodum carteri no- 
S Ari Ciues Catana; orti,oriundi,& habitatorcs 
£ gaudcnt,vtuntur,& Ia:tantur fub poena in eif- 
dem priuilegijs decreta • In quorum fidem*, 
ac teftitnomura prefens priuilegium fieri taf* 
fìmus noftris fubfcriptiombus roboratunu « 
noftroq; Senatus figilio pendente munitum . 
Datum Catanie die X V. kal. Noucmbris 
M. DC. XXL 


D. Mattbaus A lago n a /. 

Seipio Bonnyutut /. 

Don Diiaem della Valle J. 

D.Franeifeui Pater nò, C afillo I, 

D.lulius Mare befana /. 

Raymundut Paternò t. 

Don Ca far Torna inbeni M. Notar. 
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